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Sig. Sig, e Patron Colcndiffmo* 



Tccnofce il Serenlfs* T^o- 
Itro Vrcnctpe Upontualif 

fio dille Sante Cerimonia 
nella fua Ducale dallfL» 
Firtàyè diligenza di 
Beuerendijfìma nè Racoglié nobihjjìmt^ 
iodi da quefto Senato non folo, ma da per 
ttttt$,è da tutti, è quiy è fuor di qui in ab- 
bondatttiffime meffey per ilfuo cefi benc^ 
praticato MinifteriojGrande in vero ejjem, 
fio à tutti gli altri Eccle^afi, Binouo acor 
to nelle mie Siampe le già tanto pubUcate 
è ftimate dal mondo le Lettere di «J^o«- 
fi gnor Ciampoliycon vna nuoua ^ggiun» 
ta perche hò hauuto Vbonore da rn LettCm 
rato fuo amico è mio Tatrone di haueme 
vnn altra piccia Scielta e/trata da fuoì 
fcritti,Quefte io ardifco di prefentarte fott- 
ìo Voci hìo di V, S» Reuerendiffima , è 
perche ricreino con la lettura la di lei Fir* 

A % tu' 




tài è perche io P^enghi àparttrdf Jttèi en ^ 
comij: acquiftan apprefjo de gli huominl 
edn le fue, rare Operationi^delie quali fem* 
pre amìratore delle Opere È'cclefiafìiche 
•carità verfo i pouiri come è neto al mori'-' 
4o tutto le (ne generofete liberal/ attiont ^ 
Supplico per tanto rictuere ed i^ggradu 
re con la solita loro benignità quejlo vero 
atteflato della mia bumiliffjmn se^ruità > c 
crédere che non hot» ai hauuta ambitf9^ 
ne: €he dì potermi far conofcere ^ 
\ Diy. ì{euerendijjima* 



palle mie Stampe lì io. Jigoflo 1 68 
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t4lSrg, Card^BarberifKÙ. 

OGNI mio potete pocri* 
no sempre prcualctfi co 
rmcorìtà i jeruidi Voftra 
Eminenza. Ns vedrà gl- 
effetti ii SigJ^icolo,ch_ 
oltre al cópar irmi con I 
_ foi runa di qucft. titolo, 

troppo brncm.iico della mia cósolazionft* 
métrc mi haoccaflonato vn suo comanda-* 
inéto.Con quefla occaflone ardirò fòggiu- 
gecealcuna parole di deuotifsima lealtà « 
Nò potrebbe goder mai perfetta quiete la 
consciézaraia > mentre a*mici portamenti 
niancaflc l'approuazione del suo Eminea- 
tiisimo giudizio. Però in quefla lontanane 
za ho procarato che i mieicoftumi tolga- 
nola speranza della veiiilmilitadine alia 
calunnia. Ne'parti poi del mio stadio 
jrlsplenderanno sempre le glorie di N-Sig.e 
dtirEccelicntirjflma sua €asa , coma 

A 5 nell* 
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14 lettere 

nclJc mie parole fi ascoltano in questo af- 
^omcnto concetti coiìfurme alle mie obli» 
gazioni, e potenti a sueigojiar la maligni, 
tà. Q^ianto al festante, miiicscepcr di- 
uinamisei'icotdid , regolare in tal guisa i 
mici dcfidorii, che fiano seguaci, c nofL^ 
precursori del beneplacito dominante • 
6olamentc k supplico a contentariì ch'io 
non disperi. che il Mondo per riueder- 
tni vna volta tra quei scrui,cho godono . il 
benefìco patrocinio 4iV. £ininen2;a, alla 
quale humiimcnte inchi/iandomv , prego 
da Dio lunghezza di vita , & aigumemo di 
prosperità. DiMQi2taUoil di24' Aprila 

2^35. 

jil Sigi Card, jintfinh JSarltrhé * 

IL iiicnzio Ideila mia penna flato Hri-» 
qui coniglio ditiuereza. Hofail Sig. 
Card. $pada,m«intre mi rappresentò l'au* 
gumento degli oblighi , chciodcuoall* 
Eminenza Vodra, midicde ancora afiimo 
di farle sentire le parole della mia dcuo- 
xioncNonhò riccuuto ticlia meftizìs df 
queda lontananza conforto maggiore, cha 
il fentirfi ricmpird l'Europa dc'gloriofi 
app]«Qd,che ùdinn& al nomo del Signor 
Card. Antonio • La protezione efficace 
delia nobiltà ,c della virtù habita nell'ap- 
partamento di V. £d)inenza«epare, chai 
voti della fama fi accordino inprcgaro 
durab ilità a quelle fortune, che per bene- 
fìcio 



di Monftg. CiawpoU , ij 

'fìciopubiico fa godete Iddio advn Prin. 
cipe tanto magnaoimOr Io vorrei h-iuec 
penna di tal prcgio^che meuta/sa di cisflttì 
detta dalgiadiciolettorjto,pcr consegna: 
re i mariti di V.f mintfnza alia memoria de 
i fccoli,ardirei allora offerirla . Fta tanto 
m'ingcgno,che iti qucft^ozio loftudiocon. 
tinuo la renda nan indegna di effcrc sciior» 
eppcttibilcalmcno non disprezztbilcjdal 
Sourano intelletto di V.Emintnza.Qnàto 
al restante il mouimcutode'miei dcfiderii 
a regolerà sempre con l'arbitrio di N.Sig, 
cdi voialtri EtninQntlrsimiPadrcm.Djco 
benquesio. Nianaauu^ifit può mai ab. 
barermi tanto gViipkixu cheiononfpcrt 
vn giorno dousre ois<i:« cospicuo cu quei 
ferui» cha ^anofollauati dal potenCd pa» 
trocintodi V.Ecninenza, alla quale humi. 
lifsimamante m'inching, DiMòwlto il4i- 
2 4. Aprile i6; 5* 

, # 

Al Zig. Card^ Antonio ^4 ber tv ,] 

NOii potrà maina lontananza di luo^ 
go ne peruerfita di fortuna inscgna.- 
mi a diminuir quella habituata fìducia,c&a 
per tanti anni ho tenuta nel patrocinio di 
Voitra Eminenza. Arriuando vltimamen- 
te'allaS^ntaCasa, tfgniiicai queftosenfo 
confottatiuodel mio cuore al Signor Car< 
dinaie di Sauoia- Spero che anco sarà rap- 
presentato a léì'con tcflimonianza tanto 
Tublimc . Ardiico nondimeno còbaparU 

A 4 X(3 



i6 lettere 

re io proprio con U presente, animato ck 
quelli obblighi occcisiuijcha le let cere del 
Sig-Gardinal Spada mi testificano doucafi 
hora da me più che mai alia magnanima^ 
Dsnigniiàdi V.Emincnza.Pdro il miome- 
moriale non contiene altra petiziune,che 
quesrat laqaalene mcnodalia calunnia 
potrà ccnsurasfi per iag iustizia.Viucro se 
la non mai variata oireruanza del mio cuo- 
re flcrcderà da tutti i Principi Barberini . 
Non vorrcijchc incotcsta Eccelleniirsima 
Cafa mi fi contrau<:i teffc quest'honorcuo. 
lezza che conducerà dalia publica fama 
l^ctra efsere,che adaltri tocchino maggio, 
ri frutti di bcne/ìccnza * damo al certo l' 
©fftnirajinonon ignoti pagamenti dì grati, 
ladine • Lostadio ind«fo0o potrà forsa 
habilitarmiad effetcuare questo penderò; 
Fra tanto supplico humiiifiimamentfi V« 
Eminenza a contentariì.chc per mia pros- 
perità io m'immagini la continuazione 
della sua grazia ^ Speroche il geuio del 
Sig.Card^Anconio, che (I dilata nel Mon- 
de perbencficacloj non {la per escludere 
dalla Sfera della sua immensa attiuità que- 
sto antico seruOjChe perle Tpatiodi vant* 
anni e fiato, ccelebrato dal Padrone, 6c 
additato per Italia, perii più ohbUg:ato % 
& anco per il più déuoto v*t(o N. Si^. a 
tutta la sua £cceil<:ntÌfSmi Cara,alla qaa« 
le prego adclfoddi Cielo tal lunghezza di 
Pri nei pa tocche indemscoii laiingolarìtà 
delle virtù» cesti poim8niorabileneiri(n>' 

mor. 



di MonfigXiampoU » 17 
ittortalitàdcli iftoria - DiMootaltoil di 
primo di Nouembrc 16^5. 

MEntrc t'accresce il numero delle 
mìe obbligazioni verso V.Eminéz* 
a me 11 ctìnfcrua l'impofSbilirà di moflrac 
gratitudine. Sa chwlasuamagaanimltà o 
tanto difiritcrcffàta, che mi ammcitetà par 
pagamento Ja confefsione del debito • 
R«ndohumìItuente grazie dcli'olìicio paf# 
satogià Col Signor Cardinal Antonio, & 
obbedircoadelToalconilgiio di V.Eni<con 
ìnuiarrinclura. Satiamia buona fortuna 
cheldveniiTe preHiaoccadone di presen- 
tarla t Credo che ili Sig»er Cardinal di 
Sauoiam'habbia fatto vnfauoro , chaifu. 
queUecongiiinture la farebbe arriuare op- 
portuna. Quanto poi a me, io riconosoo 
nel triennio dVna miserabile solìtudine^la 
continuazione del Ciclo propizio, che mi 
popola di trattenimenti qucfto tedìocon 
la petseueranziiicllo ftudio» Sicuramcn*' 
te non parerà al gmdiciopublico,ch'Ìofia 
ftatooziosD nell'ozio , eche iononmiOa 
ingegnato di cauare dalla scorceila della 
fjttiina frutti divirtìì- Non vado inch« 
minimicora lamia vita presente n on pos« 
sa anco per Giaftizia sperar* la grazia do* 
Padroni. Mi dispiace ben8,cho il permet^' 
ta, chctallora polfapiùapprciTo di loro 
rAlimi caluonia, chela propria b5ntà 



1 8 Lettere 
Quando mi fi fcriuc, cha vcrfb ài me ap- 
parisca qualche raggio propizio,!© all'ho - 
ra mi pK>no(tico uuaiche di/guflo* Si sue- 
£lis allora la malignità i e s'accorge cha 
f>cr danneggiarmi non dura altra fatica , 
eh? parlare. Profeflfo, che la mia pronta 
obbedienza deueprcdicarfiper esemplala 
a tutti i Cortigiani: non pcnfo è far mai 
altra vendetta, che tesaurizzar virtu,c non- 
dimeno tutt'il giorno s'inJnua nella mento 
«icl Padrone, cheto nodriscacapricij tor- 
bidia So mai d potesse sperare canto dal 
Sig. Card. A tonio, io meriterei pure, 
cheanauolta quel genio magnanimo al > 
Zifso una uoce di (degno a mia difeia con- 
.siQ la pcrcherii dì cdrtì sgraziati, che non 
Hudiano altro, che di profanare nelle loro 
mézogni uiiirsìme l'autorità riuerita.Cre- 
dami y. Eminenza, parlo có lealtà, se N.S* 

i Signori suoi Ncpott nede^ero razioni . 
e gli midii micijsò certo, cha in quei per 
limisericordioH s'accenderebbe giufta.^ 
indignazione nel uedcrc che. nell'aiuto 
loro il speri tanto nella furbar ia contro al* 
l'innocsnza » Scusefi quefto sfogo trop- 
po nccefsitato ir» chi doppo3. ani di roaii. 
torio riceueràper grazia la mutazioncan- 
coraingoùerno inf-'riore- Quando anco 
quefta benché promcfsa non s'effettui hi- 
ucrcmodalla diuina mifericordia l'ind^fì- 
cientcprouiilone della solita giouialii'nma 
pazienza • Fra gli altri conforti figurerà 
sempre dai mio spinto come iingo'larifsi- ' 



dì Mottjìg» Clampoli . 19 
mo JI patrocinio tanto benigno di V. £m. 
alia qu ile humilifsimi mente m'inchino ,0 
prego il Ciclolpcr rcmuncrationc dc'mici 
pcbiti . DiMoiitalto.iiprimodiNoucm- 

MOU'lUuftcc.e molto R.cucr. Signor 
comcFrarello. E'inditiodel buon 
conccttojchc porta laSàtità diN.Sig.dal 
valore di V. S. i'haueila desinata alla Pre- 
fettura di Norcia, affinchè ella pofla magv 
gioimente comprobailo in più luoghi 
con somma sua lode . Sono però io a-» 
rK}tiù«drgUclo con quefta^accidelM^ dis- 
-ponga all'andata^ e ms le raccóinando fzt' 
e ne. Roma li 19- Febbraio 16x6^ 
' DiV. S. 

Come Fratello 

Il C»rd in^l MArhrittu 
5jf/ Sig^ Card, Surktrino , 

I I, beneplacito di V- Eminenza sabito,' 
che mi fi aotiiìca, diuenta vn voto del 
miocuore.Viuo risoluto di noia haucrc 
nelle mie fortune prGS;;nti altra, parte cha 
di prontiifijiaoojeqaio . P»;lò bicio ha- 
milmente i piedi a N. Sig. c rendo gcatie a 
V. Emin. del nuouo honore , che mi fi fa , 
coi trasferirmi alia Prefettura di Norcia • 
Se l'aria Alpina, che riesce inimicirsima , 

alla 



20- lèttere 

alla min complersionc , mi d moflrerl pia 
mansueta in quelle montagne , che in que* 
ile: ringL'ati ero iddio, che miconscmi al*^ 
lamia beneficata seruitùla porsibilicà di 
obbedirla. ProcQtcrò in ogni luogo, cha 
le ationi mie appariscano inuulnerabili. 
dalla calunnia .Qi^iando poi 13 peimrttes- 
ffo , ch'ella riesca sogni di malignità per 
c©lpadcllamia vita , io non saprei fjral»- 
tro.chc voltarmi prima a Dio , e poi a V» 
tm.cdirc loccrtp 
non sono indegno, che con vna rispoftì di 
magnanima carità fi serri vna volta per 
$cmpLO la bocca alla menzogna , che pre- i 
8ume poter più col vomito di poche paro, 
le io mio prcgiudiiio , ch«gli offcquij 
Cantofauociti d'vna veotun d'anni in mio 
fauorc. Compafsioni V. Eminenza in va-*- 
ioo seruo tant'antico qa»^Fa goloflt forsa 
SBtcmpeftìua , e fi contenti , eh'iospcro 
di vedermrsempro aogumeucata la bene, 
fàtrice mifericordia , lopoi in ogniluor 
go,& in ogni tempo procurerò con la vo- 
ccjcconla penna» che la fama publica mi 
celebri per titolo dideootiono tra i più 
benemeriti scrui di cotcfta Eccellentirsimi 
.Gasa Di Montalto il dì 25- F;:bbraio 

Al Si^. Cinte Tojn»s 9 Isrts rdi\ 

NOii V.S.IlluftrlCsima quali nel cuor 
miofiano gli effetti del fuo magna-i 

nimo 




dìMonftgXiampQtt. at\^}'^ò|^<f 

nìmo amora . Mercè di lui, io poffoco-ì^.c^ > 
minciarccsìla rispoftaalla sua condòt 
glicnza. Cho felicità c la mia, ch« il Gi«- 
lo fattoi emendatore d«ll'adnitk tetce- 

ftri,mihabbiainvnCaucI!iere tanto qua- • 
lificaro , volotoappaltarcvncuorc tanto 
cortese, ches*appalsioni nclli mici Inter- 
Ecfsiaflai più ch'io proprio : Edouchoio 
peritato mai , cho ella mi ami con tene* 
iczxatanco risentita ; douc ii .trouand 
qucfti clcmpij nel Mondo, che ella voglia 
intereifare i! suo spirito nello fortune poco 
prospere di persona, che in tanti anni non 
f)uò numerare vn benemerito verso di lei 
yiuo,o regna Iddio, che mi ha ruegliaicsìi 
yropitio augurio di prosperità furuta ncll*\ - ? 
«nimadi V.S.Illuftrirsima j ebenucro * 
chcnelicgere le sue lettere , io mi sento 
diflillareilcuore porgli occhi , enonue<i 
do l'hora di potere prcscnzialmcatc fignù 
fica re ad vn tanto difintercffato benefatto- 
re quei senfi di eterna gratitudine , che io 
mi sforzerò di far celebrare alia publica^ 
fama , Stimare fortunato ilrcpoftigliodi 
Norcia, io conforme alla promcffa di V.S. 
Illudrifsima , &all*intentionedi S- A^mi 
sarà fatto beato dalla presenza di un tanto 
hespitc, Pcrarriuare Momaltoda Romat 
ci uoleuano cinque giornate. Finol-. 
Norcia polTono baftar due , & anco di 
buona Arada : lo spero dai Cieli miferiv 
cordiofl qucfto metodi mia allegrczzat 
nella persona di V.5.IlJuftrirsima - Pcc 
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21 Lettere 

quefto vado giti preparando quei donati- 
uiichc J.ino degni del suo intelletto , ^ 
cho poi moftrati al Scrcnifsimo Signor Càc 
dinal poffonodaqnel tanto glorioso Pro- 
tettorcjfar sentire dac parole, che Norci» 
il) materia di ftudij no Ca forfoda prospor. 
flaPadoua . Pardomini V. S irurtrirsimi 
qucftc parole troppo superbo : lovorref* 
ch'ella le credcfìTe, pecche quefta Primauo- 
ta potrebbero seruircper fjpronea Ile pian, 
te del mio Mercurio Mcflfaggiero degli 
D«i , per farli pigliarevn volo a ritrouara 
chi vincrà solitario. ^ Pero 
la folitudinc non vi hù tanto des''rrta,qaa# 
foquofta di Montalto . Intendo il luogo 
cfser popoloso.rìccOt e pieno di crmmo- 
dità>&iopÌQ volontieri m'induco ad inui* 
tarla fra quefle pianure, che fra qucfti pxe> 
cipitfj, benché ambidae (?anomembra d^I 
iropp© gelido Apcnnino . Concludo se T 
aria dell Inuerno mi sarà comportabile in 
Norcia^qaanto al rcftante, haweremo non 
solopatienza • ma contentezza -Il tutto 
per ilmeglie- Si vede che per le congiun- 
ture presenti sono migliori permei Iati- 
buli>chei Tcatri,cforfi in quelle accuma- 
Icrcmo pempeitìii , chepQtrannocfTcrc-^ 
roH indegne de i Teatri. Fina!f«cnTC il 
moro 4el)a mia vita presente e qucfìo • 
Riferisca a S. A.quoftagr^tja , che il 
. CieIo|mi fa pon tanta quiete d'animo » 
mentre iomi sento tanto altaKscntc obbli- 
gato al. p a tr©cÌJ3Ìo fclicifsimo diS. che 

IO 



di Monjtg, Ciappoli . i ^ 

io Io temprerai con lapcrdiradì quali] U€i« 
glia altro altiflìmointereffe - Ma voglio 
sperare, che quel genio tanto magnanimo 
iia anco in quetia parto per cflìere il pire, 
motore d'ogni mia forrunajcfaese viuiamo 
Vìcuramcntc sarà prospera . Che dice V.S« 
Illustridìmadi qtic(lo Spirito , chefà bal^ 
larcgliOcH , c giacca a pilotta conìfaI« 
iTìini.Allegramente,è Pantalone Maftro di 
lais d'ogni mia rclTdenza, con quelle sue^ 
più che Arcfsloichc dottrine mi terrà lìda. 
ra^egiouial compagnia . Però lasciando 
da parte tutte le cerimonie, aspetto la rif- 
po(la alla lettera del Giouedi grafifo , per. 
che la comcdictta soguiterà in tempo op< 
portunojper arricchirmi di rifata innocea* 
:i,ma graffe . Finche io non auui/o altro 
naij lettere alsolito r Siamo quà alle, 
liati da neui altissime, che nópermeteao 
I viaggiare a chi non è Aquila» Così dubi-'- 
o cho sarò sforzato a paffare la quare^ma 
n qucfta camera, doucaiJCG vn'indiscrct» 
nfreddatura , maperononfcbiicanremi 
iionequafiscmpro in letto. Prego Iddio •« 
he quanto prima mi. accoIeri'<quollafeIi- 
ità > che l'anima mia é pronòftica nella 
: opo amabile conucrsationo del mio 
loto ingegnoso, c tanto cortese Sig. Co: 

omaso* Di Montai CO ildì2.Marzo ié42« 
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Lettere 



AVSig* QitrgU Conf . Romà , 

MI butto gcnuflcffo in terra »& impru 
tno baci cordiali sopra Icvcfligìc:-^ 
de i piedi dcirÈmincntifsitno Sig' Cardi, 
ral Bai bcrino»alIa cui mise ricordiofifsima 
protcziohc, io non dcuo beneficio mino- 
re , che la vita. Non trono poi parale* 
per esprimerle l'infinità dalla elemcnza-» , 
che mi fa riconoscere Noftro Signore per 
quel Padre di misericordia , chcVoftrj 
Signoria ncUVItimasua lettera mi fa ve-, 
derc- SòcoB quante vcriilmililudinicon. 
tro vn'affcnlc inditcso, pofTa comparire-, 
vna calunni a ftudiata , e so che ognisa^ 
pieniirsimo Salomone può in vn concorsil 
diteflimonianze , & indizi rrftare inganj 
tì9Xo . Hora presuppofta la violentata crcj 
dcnzanoimali infoimati benefattori ,ifl| 
310JÌ deuo hsucre Ih tutta la vita mia paroW 
più frequenti nella bocca , e t7clcuorc^ i 
che Maj 
pur douersjche anco vna volta flp»rsi dal| 
le veriCmilitudinialIa verità . Dio mio j 
come va il Mondo; Mentre con esempla' 
roobbcdienza dittèanni , cmczo tao 
tosolitarij , chchaurcbberofepojtoncl 
Iadisperatic>ne qual/Iuoglia , io mi ero 
dcuo d'haucrc acquiftsta nel ccnccitodl 
Padroni la gloria di pcifettoseruo , trouj 
inaspctatamcnte , chenon dfapocoaJ 
fi^n caftjgar mi come vn capo di ribe! Ilo! 

Sig. 

t 



di Hflonfi^» Cìmpoli, t $ 

tig. Gioiglo mìOjio lo giaco per quel Dio / 
:he difla pa/Iìonats mente ha da giadlcars j 
vlonarchi,&i mcndichi,che esaminando 
5 accnscicnzamia, io ncn so vedete qua l* 
p izionf, òconucrsazionemifiaoccoifaìn 
luedi tempi, ch«habbia potuto dare di 
i luefiicccefsi vna minima ombra* Già mi 
)f :rcd<uo,ch« la iwalignità non haurtbbe^ 
jetmeiTo, chanci cuore faniifllmo di Sua 
^ Beatitudine fofTc gornaogliato alcuno af- 
^ fctto dipictà,chffpcr me potcflc produrre 
[r nai fruno alcuno di effetti defiderabili , 
i aerò non vedcuo in tanta innocenza, cho 
j lofofleporsibils il far altro, chdattribui- 
.( teamelcvocidi molti, cho-mpiudentc^ 
5 méte affezionali esclamano córro a qucU 
j la fortuna, della quale io sono vidutonon 
»olosoffcrcnre,ma ancora contento » Me 
che s'inuentaffcio mille cose , la minima 
delle quali (?a meriteuole di tar.fo atroce 
1 supplizio, che lo fìai.'b in cima all'Alpi in 
^ arianimtchedella mia tcfta,con la perdi- 
I taquatì di tutto ilmio, fidcua predicare 
j per roisericerdia più che paterna, ionou 
; me lo laici ne anco sognato. Vorrei tanti. 
J no di lume dipi4j, per sa pera di chi guar- 
; darmi p«rnuii dsre vn'cir.bra didisgufto 
. a chi vorrei ccmpraie ogni consofaz ione 
colproprio sangue , Così io rrn sò fare 
altro,ch«contiiiuare ilsoliro tencrad'in- 
, nocerza rcucrcnte^finoà tanto» che piac- 
, eia à Diodi rJocJare il mio cuore alla 
^ ir.ctcrc?ratrJce. Accresceic ogi.iccutcla 
i ' B anco 
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ancosuperflua, mapet quanto vedo, il' 
Ciclo vuol continuare ad escrcitàimi in 

'Ca/trisntnin àtlicits^ Chc COSa ptlò on^ì 

cffcrcftara degna di tanti tuoni : forfc-» 
qualche nouelia ùmiU a quella, che diuulc 
gò, cheioauanti alla protcAa vna sera < 
fofsi sopra una mulctta traucftito entrato 
per porta occulta a negoziarccon Borgia ? 
non cimàcò teftimooio di persona quali- 
iìcatai pecche! il poucroFontancliafù au- 
uertitodi quefta azione ficurtmcntc cre- 
duta dal Goucrnatorc di Roma 5 che ne 
l)aueua sentiti teflimonijdc visu ? Echi 
poflbno cffcrc già mai qqcste persone 
qualificatejche depongono contro di me ? j 
Sò certo, che i Cardinali co'quali ho par- I 
Iato»sono restati e dificatissimi di me,c del ' 
la mia raaercnza uccso i Padroni , e forse 
anco stupiti della mia costanza inaltcrabi, 
Iccontroall'auer/Ità, c questi non sono 
altri di quelli,chc (iano costa , scnon S^c- 
chcttijPallottaj Spada, e San eia, KorlTa 
come sìuoglÌ3,è stara uoJontà diDio,chs 
iocsperiméti ancora inquesra nuoua bat- 
taglia la bontà infinita di N S.c di Sua Emi. 
renza, ma se fi tratt^ffc di cose sostanzi ». 
li, offerisco la mia ptcscna ad ogni piùri. 
goroso csatpCaperchenotì mi contento , 
chci tradiménti mi fiano perdonati, uo 
glioquando fofseroinme, che fiSPGUefi" 
taflcfoncglia ltiicolCvjsti<!0. A-V S- s' ir 
debitore dimille uite, ccóparMUi^cqucll', 
audicnza , che per il suo cuctc fu per iis« 

petto 
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j>etto mio vn calice di tanta amarirwdinct 
Pehfauo aqucft'horacffcr vicino a Noi eia 
Quando Lunedì mattina haueuamo li fpro« 
Ili perhpactenza» cominciò vndiIu^io , 
che ancora dopo la continuazione di duo 
giotnì non termina , Scheggi il tempo fl 
ra(Tcrena>partirò diojan^, cafo che nò La<a 
ned! . In ogni luogo 

che mi consecua in mezo tante procelle li 
tranquillità nel cuore » Di Montaltoildi 
7. di Marzo 16 j 6. 

Sig.. card. BArùerino . 

REndo grazie a Gicsù Ctifto,che iaJ 
qucfti giornidi pailìone mifcaffa- 
poraro tale per il mio 

cuorcjè l'aouiio che io riccuo, mèatre in- 
tendo le ditficolt3,che per conto del mio 
Canonicato mi serrano la carcriatte del 
C iclo , cioè mi dimin uiscono le grazie di 
N. S. Qu efto colpo mi trafiggc.c per quel, 
lochcè , c per quello che fignifica . Mi 
butto genuflesso a'piediV. E. eia suppli- 
rò a dare vn sguardo di pietà a quello già 
tanto fauorito , & hora tanto misera^bil 
scruo . Cheanimo pofsoh.iuere nel ì;o- 
usrnate , mentre qucfta ncgaiiuamifarà 
tiguardaie Degnifl inoltre farrcfles- 
/lone, che ffà U dimunuzionc del Salario 
<ii Norcia, e'I mancamento del Canonica- 
foinRom9,{i toglie alla mia pouerià più 

ìi 2 ùi 
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di nouanta scudi il mese - Poco altro mi 
•uanzachoviuetc. La mia indebitata Ca- 
fa di Firenze fi softiene col mio aiuto , Le 
rendite d'alcune poche pendoni non mi fi 
pagano: alcuni danarelli mifonola mag* 
gior parte spariti in compagnie d'vffizio > 
Non $ò come softentarmi fenza quella 
clemofina di S.Pietro . Spero dalls mano 
diVrE. il rimedio a quello mio fallimen- 
to, mentre non so imraagginaimi da qual 
mia nuoua colpo fi cagioni vn'cfempio 
tanto insolito verfo chi fià fuora pertb- 
ibcdirc . Pù ccceffodi clemenza il raan- 
•darmi fino in Camera la Prelatura, c'I Go- 
uernorperchc adcffo mi fi tafsiro come de- 
liti, che mi condanninoall'incpia? Sfero 
nelle fefte di Re/oirtf^zions di vedere ptr 
mezo di V. Em.i Cieli aperti . Fra te nto 
prego Dio, cbflinogni faogo mi faccia-* 
qucfla grafia . che ogunno di quarto cpe- 
To, a parlo^diocnti lpia, ma non faifaric. 
Co fi certame fct« impctraffi i benefizi] di 
Sua Santità,il patrociniodi V. E.al a qua. 
loco rpirito mortificato humilifsimamc- 
te m'inchino. Di Montalto il dì 19. Mar- 
zo i63^. 

LA mifeticf rdifl ci GiesOCiifio fin*© 
ftra fcn^bifcaliemi* f resemi tiìbu» 
1 ationi nella mifcricortìia diV.Em. A fi 
magncnima caijtà , r.cn (artbbe trrpf^© 

papa^ 
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pagamelo di gratitudine ilsacrifìzio dclU' 
mia vit^, ima perche à qucft'oblarionc ra - 
re volte fi prcfciita lapoflìbilità dcH'c/Tct- 
to , vengo a farle vn'illitnitato holccaufto- 
d'bgni mia volontà . Quel che sarà co- 
mandamento di N,Sig.e guflo di V.Em. 
il trasformerà ancora inmio defideriOi e 
medo da parte ogn^attro rifpetto di fanità 
cd'iiiterclTc, non vuole il cuor mio n«ll« 
presenti fortune altra parte, che d'obbc- 
dieoM perfetta) c non pretendo altro 
non mentre obbedisco, non e/ler tenuto 
disobbedieme. Non ambifco ia altra , e 
non polT© arriuare a consega ire v« titolo- 
iSto meritato da Padroni taeto miscricor- 
diofi- La pouerta dello fintomi© , deci- 
mata con tante mani dalla foriu ni, haue*' 
rebbe bifogno di qualche foccorso carità. 
tiuo,f CIÒ quando anco mi fi dia qucfta_* 
inastata mortifìcazionfi nella negatiua di 
qaelBreue,ìonon recasela iingoiatità di 
qaefta gloria, comprando con la maggior 
parte delle m le eetrace la podìbilità d'ob- 
bedirla,cieè TafTenza del Canonicato • 
Quel che rat trafigge l'anima è il fcntirt 
d'hattecri«©uatiidisgufli, done pensiao 
haucr meritato fauori. Mi arriuano ali* 
orecchie i tuoni troppo idiftinti di quarte 
tépefte» Dio mi fulmini s'io conofco d' ha p 
uerdata vna minima occafione. Supplico 
V.Em. a non sdegnafi di dir quefloal Sig, 
Giorgiojsccon la intima conucrsàzieoc di 
tati anni egli ha potuto mai gi udicarmi in 
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sua conscienza pci'indcgnominiflro della 
Sede Apoftolica, c per mal ssruo dclla__» 

Ga^aBacbcnps, io lo disgrado ^ se non mi 
odia a morte, e non mi perseguita Tcnza 
pietà. Con quella duerni battogenuflefl' 
soa'picdi di V.Era. , & implorando misa- 
ricordia la fupplico a non permcttcre»cho 
la menzogna sfacciata speri tanta crcdéza 
ili quel lungo doue io delidcro,che in Ero i 
di tanta virtù lungaméto é coucerui il {ao 
Vicariato dal Dio della venta . Di Norcia, 
il di 2 2^ Maggio 1^36* 

LA missricocdiidl V.Em»tcftificataMÌ 
spolSa dUI Sì^.Giorgio é (ktft int«nc« 
auu«rmà U conseraazionedella mia vita » 
imperò volendo cctrirpoodore a. bcnefiiLio 
eccersiuocooijngokre oflieqaiO) m«ntr« 
egli pec ordiiwdi V.Ens.mi oflciiua in di- 
fetto del Brcuoii ritorno,elefsi di compe- 
rare congraiiiisimo daiino dello mio fa- 
coltà la gloria d'obbediente. Ho:a la— 
tenuità de! goucrao^c'iinjncamsnto deU 
l'altre mie entrate, mineccfsitanoa'd im- 
plorare ii'suo patrocinio. Mi dichiaro pri- 
twa, ch'io con la debita refignazione de- 
pofjtosoitoi piedi di N.S* e nelle mani di 
V.E ogni mio dcfiderio, & i/ircreffe . So 
Sua Santità mi comanda l'affenza, & io mi 
pfouerò adarriijcar la sanità, per godere 
*1 fauore del gouerno» Ma in questo caso 

sup" 
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3 supplico V.E.adimpetllrmi il Breue, &ar 

j jionpcrmetrere.como Arciprete di S.Pic- 

li tronche dal Capitole mi fì dia punizfoneV 

J mentre obbedisco il Papaj poiché daS?» 

• cri Canoni nc'Clcrici non rendenti £ ga« 

• ftlga,tton l'impoflìbìlitìi, ma la negligcn* 
I za. SspoiN.S. non comind8,econ ìsl^ 
I ncgatiuadclBrcua, liscia in mio irbitrio 

la liibluzione) io raròptontoal seraizio 
della mia Chic» Sono iixmetì chcqucft* 
aria colatami ttauaglia con infreddatura , 
e podagra . Temo il rigora dcirinucrno 
Alpine nimicjfljmoalU mia cóplefsfcne ». 
a l'innocenza viue più /udditaallocalun. 
nÌ8lontAna,chevicioa» Supplico V.Em- 
ptt le viscere di Gitiù Criftoi non abban- 
donato fotto ilsno fanti^imogoisernotrii 
le branche della malignit quefto semo 
mìserabiledclla sua Eccollcntiit. Casacche 
£ come in coteftc Segreterie per lo spazio 
di dodici Anni, è vi/Tato esemplarmenta 
dcsinterclTato, co^ anco è viUuto fingo., 
larmentepoucrodalfauora dìdua Ponte, 
fi cali , e qui sperando confblezione hmtii» 
lirsimamcnie lariuctifpo. Di Norcia li 4.. 
Settembre 1636^ 

-AlSìg* Vr incìde Cfirt/, di Sa tuia» 

NOa fì è ardita mai alcuna mia lette- 
ra di cóparirc fin qaì al cospetto di) 
/.A-S- horafela reucrchza miconCgliò» 
k tacercela ncccfsiià mi violenta a supplì-^ 

S' care». 



5 1 Lettere 

care .Ndlamia lontananza fi (ormano- 
Cdntrodi me $p;'fTc q jcrclc dalla calunnia 
implacabile ; ma da'mici Padroni vengo 
no sempre decreti dì miscricorditcopiofia» 
Cofi dcuoparlarc,mentrc /inifcramente-* 
infortnati, incambiodisuilirela mi<i per- 
fonii rhonoranoc«nqueiGouerBÌ> che 
tinto i! ambifcono dalla Prelatara? pero 
menc^'e io incisi adoro la clemenza «miaf* 
fliggo, che in me fi creda il demerito • 
Supplico VrA.pcr qtwlprcziofo iànguc , 
che nella porpora sacrale ri^Ieode sopra 
la froecc rfl^ia^ia non sdegnarO , fc io im» 
plorando la saa intercefsione, confiderò 
f iù in lei la carità Eccledastica , che la 
grandezca natiua ; »oi3o abbandonato 
discrezione della malignìcàii tuoni di lei 
mi arriuano indiftintii&i miei tato fauo ' 
citioS'equijdi utntianninga baftaoo a4 
impetrare una orecchia neutrale alla mia 
annoceaza» V.- Ar miuide USìotaCafa 
fenti in qucfte materie i mici Tenfi, e raflò 
edincata della mia cordiale refignaziona 
nelbcncplacit© dominante » Mi stimerò 
altamenta beneficato, feV.A httiiìiliandq- 
fi a presentare l'inclusa, potrà persuadere 
que(la verità al Sig. Cardinal Barberino . 
Diomifacciadiuentar nemici tmcti imiei 
protettori , se nell'anima mia fi è ancora 
concepita vna flilla di fiele coatto icalan. 
filatori inplacabili, non che contro a'Pa- 
droiìi tano mireticordiofi « Viuo fopra 
qucHe montagne condannato ì manifcfta 
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pericolo della vita , & in Roma mi lire ti-^ 
de ftcrilcogni sufCdio dei mio Ganohica. 
to . Il Sig-Giorgio Conce nella sua par^ 
lenza mi atEcucò , che il Sig.Caidina 1 Bar. 
bcrino cci risoluto^che o fi lasciaflfcco 
quei ftutci.o mi B permettcde la i'«ddenza 
-Tacqui vn pezzo , aspettando la gratia • 
poi scrifTi.c non ottenni rispolla» Sacò par 
cerco quefta volta , che il raioPadtoHC 
sentirà il vero da r«ftimonio tanto subli- 
fne,che in cflb non può cadere sospetto di 
dduhtione vacsola mia fortuna . Spero 
ogni gtatia di tanta bontà col mezzo di 
canto interccfforc » Ma quando ancora Idw 
dio disponga co8Ì,non mi diipiaccri l'effcc 
prcconizato dalla fama tri quei fcrui fede- 
li , che hanno comprato la gloria del^oS!^ 
àequio con picgiuditio delle facoltà e eoa 
h perdita dtì[à viw. Non mi«oi« e l'holo* 
cau^G, che io volentai iamente ofF<?risco a 
N.S. &alSig. Cardinal Barbcriuo.Pccgo 
poi laDiui^^aPleta a liberart rgniinno.^ 
ccntc da quella condilione , douc vniucr.*. 
fjlmente fi creda, che l'accodar lui flava'* 
adularla potenza, c doue la calunnia non-» 
tema d'haucr mai a sentite in coni raditto. 
fio le difese dilla parte . Noneriitioque^ 
flc mare rie degni argomenti dcll-i prima 
kttcra, conia quale io rluerisco V. A.S* 
Parmicontuiieciò , che Iddio mi prcmtr*- 
ta ncn solo il pctdono , ma ancora la c€^m» 
paflìoneincotefìo cuorcpiù chc«roico 9, 
dcutfcgli rende V 3 ii bili a tutto .l'ordine-^ 
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Ecclcùaftico, tante idee di perfezione fo- 
pr'humana,c qui hutn jlmente lariucrisco,- 
Di Norcia il di i • Npucmbic i6s 6 

S trenti si mo Sig. Vrincì^e Cut dindi 

di ^AHoifi • 

IN qucfta rinouazionedi tempo mi fl' 
apre il Gìclo, e mi moftra tutti i Santi 
propiiij, mcnric V. A. G compiace di pav 
lesarmiiisuo patiocìnio con offerte di sì 
eroica bcacficciiM- Non potrò mw voler 
camo,chc il sacrificar tutto al Tuo cenno , 
£ pofla valutate per vn'atonao delia debita 
gratitudine. Sospito qu«l giorno felice 
Che rcftiiucndomi laiibsrià, mihabiliii à 
palesar con ogni oflcquio a V A. la mi l-. 
douotiilima fcroitù. Entrerò nel catalogo 
de'foituijati , mente potrò pasocrc il mio 
spirito con lo spettacolo cótiuuo di quel- 
le «cccifc prcrogatiu« » con le quali n ella 
pcrfona di V. A.Iddiufavifibilc all'età 
presenta l'Idea del Principe Regio. & Ec» 
cleilaftico - Fra tanto farò ogni sforzo ,. 
acciò Io ftudio mi renda meno inhabile al 
mcrto della sua gloriolUma grazia. Qnan^ 
toal rcfìantcprocurcrò , chevuaimrau- 
tabilità di pazienza renda scrnprc più co- 
spicue rjmpcttijicnzc della fortuna : il 
portator dalla presente-, che sa congiu n- 
gcie con vnaimpfttctrira fedeltà, vnana* 
uiralezrn p«;pre(C i3,l]gnificherà piùdiftiii 
tiuìiiiuc j 5:niI dclmÌQCU'Ji'c , età cogni- 

zaonp; 
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ziònc da mici obblighi a V. A. S. nella cui *>^^^ 
ptotezzionc adoro la mifciicordiadiuina o- 
Di Norcia il dì i Noucmbrc i6^5. - 

0 I compiace Iddìo ,chefi multiplicM-^- 
^3 ""^3 glihu'^miiùlc pceghicce,aceiò'> 
Icsucgraiic mentre fidiffeciscono , fimc-- 
ritioc» c quando poi ù danno,più /ì guafli- 
no , io pcr^ «i^po ^'^«'^ ricorso a lui , fi- 
nuouo pec mezzo 

diV;EJ«rupplichedcI.'. 
la mia neccffità aUuo Vicatio Sooodua - 
mefi in circ3,ch« io con la debita humiltài 
cspoÓa V. E.comeihuo beneplacito si— - 
rcbbc sempre la misura dermici dcfidcti j • 
pcròscmiiì comandeua la lontananza io ^ 
ero pronto all'offequìo ? semifiltsciau»; 
l'aibirri® ero pronto alla rcfldcnza , Q.uc- • 
ftadichiarationo fatta con ogni lealtà a-f^ 
uanti al supremo Giudico della BalSlica-. 
Vaticana, pareua che doutsOc afHcurarmi; 

1 frutti del mio Canonicato , cpurcint«n- 
do , che sotto il gioftiOìmo gouerno di vii 
nntoArciprctfi , mi fi continua il medcfi- ■ 
me pregiudizio » Nòli per queftòiodinì- 
deròmai nella jn/ìnita bontà di N, S» c di 
V. Em;ne potrà i 1 cnor mio perder la fida.. 
ci3,se non commette la colpa -Non s6- 
ch iopoffa farmi per viuere con più ma» 
nigella innocenza ► E quali 

.fonomai figurare controad vn misernh'.la : 
jl '-•1' ocrio (ì tt^'^i^Tie con \ò. coi.u à^swìo» 
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iionc de'Sanii Padri , eccnlacoaipofi- 
Jtioiic delle materie 6erc > lecuiparole_*- 
flmbiscono applaudì di vmilrarel palesare 
Ja reiJgnaEionc del proprio volere ; Pio- 
ccflea Dio, che io riccuc^i da Vf E.il co- 
mflodamentodiseruirtamiaGhier;» - Noiv 
ardirebbe tanto la malignità , mentre se Ic- 
potcafe conuinccre il vero in faccia ; Ma %z 
V. E./i cempiicc della mia alTénza, la fup- 
^♦iconellc presenti congiunture del go^- 
ucrno diCamerinOjOdi ie{?, perche in.* 
queft'aria saffocatn U mia compIcCont-r- 
yiuc poco mtno che condannata alla mor- 
te, la vita^ la robbj, e qoanro ho sarà scm^ 
prc holocaalto al gndodi N.S.odi V. 
Opero bene di godcrej'in vna benjgn;i i is 
podi fa padroni ottimi il frutto discjia, 
bonda n re m ise r icordia ,o qui humi I i f s i m a 
meote Ja riuerifco. Di Norcia il primo di. 
J^Iouembre 1656J 

I s'auttisano da cortese amico gii 
obblighi augomentati,chcin que.. 
Ha mia tanto calunniata lontanza io de. 
tao alla magnanima citità di V. E.lorico. 
nosccndo in efla la misericordia celeft^e , 
ardisco ancora con queda occa/ìonc darlo 
qualche auuiso dello flato mio , acciò 
quaiido se ieporgcffc occafionc appreiTo 
gli otti i-ni padroni- non manchi aSuoi mi» 
Kticor diofipfficijla iìcurczza del vero > 
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^opo "^'^ partenza il mio (Indio ptinc^'- 
palcè^^'tc» ^^^nsucfdic la persecuzione; 
'^.Qf, l'obbcdiciua ? p«rtni chciltationc 
fia jnd^'^'^^^''*^^*^^'^^"^® • HòcoDfuma- 
to con^'JC^^^ fiducia quattro anni sopra i 
piùinospiti /cogli «Icll'Appcnino , doue , 
ncil comcindamcnto d'altro Piincip.e , ne 
il tispctro di qualfi voglia inicrcflc mi ha. 
«rcbb? mai potuto trattencrc,Priuo d'ogni 
comodità.esnele da Icomcrcjo.sacchcggla 
to nella robba y ho pcrocspcrimcntato - 
che l'Innocenza non può viucrc sconsola - 
fa,rozio(j è consumato in lludij sacri » e 
vcftigij dc'quali rcftano fin quumprcflSin 
più di 2 5« libri. Lamia virac(l&ta taiuo 
cfemplare, chch3 prorpcramcnte goduto 
le l'encdizioni dc'Popoli ^ e toglie ogni 
fpc-snza di veri fimiJitodinc allacelunnis?' 
\\ mio parlare è taRto reuetcufcj che mi tà 
celebrare dallclodi di clii m'ascolta per 
vn esempio d'humiltàjC di pazivnz3,m«"n- 
treiocosi pensauo d'hsQCi meritatola 
pietà de'Padroni , rcnro , che la calunnia 
abufacon si sfacciate bugie la lor aur 
dicnza ,|chedopohaueic alla mia pouerrJ 
inftcriliro ilmioCanonicato, €ni procura 
implacabilmente fulmjni di eftcrminio 
aflìcuratadi nonhaucrmi a sentire mail r.i 
contradittcrio,fi prcuoicdi quelle «od 
mirate solitudini «comedi luoghi propor-' 
lionati a riccuer fauole dimaJignità,«cnza 
molto pericolo.che fi scuopra rcuid^^f?*^» 
del fatto r lo vcdcnflo ktratc l'ot^ccfeie 
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alle mie difcfc, e ponderando , qiianto ilj- 
no tremendi i vantaggi, di chi accusando- 
me , a pensa d'adularci potenti, poco più 
poflofare, che riuolgermi al Ciclo , chic-- 
dendo tdlimouianza a lui,. 

t 

Emincniifs- Sig. io mi vcr# 

gogncrcicome vn'iadcgno , se parlaiido 
con VII par suo eoa quclU franchozza , io • 
non hauefli la verità incapace di contro- 
ucttìì . Se le mie azioni non vedute sono 
sospcttCi eccomi pronto a Icuarco^n'onv- 
bra con la pressnza : Mi offerisco di torna- 
rcjall'ofliciarura dsH.i mia Chiesa ? parnii- 
che qucfh profcrt a chiarisca, ch« animo 
cchc innoccnzada la mia , mentre clcg- 
gcndodi espormi 3 gli occhi dfi'Padfoai ;: 
non dcfidcro ali 'azioni micsltro , chela 
Juccpublica . Io son certo che l'infinita 
bontà di N,Sv alla quale in vaa Mnto fami- 
gliar seruinì di venti anni non ho potuto 
mai sapere che Zìi» dirpiaciuto , rcvndct» 
to, ne VII fatto di qaefto Servio pcrf«guiia- 
IO ^ non permetterete più che ràrbiitio 

dcU'iniquifà oltragiafle. 
Viootnaricntmiciflìmsalla mia complcs- 
i'one quafi sempre ìì Ietto , c poche volte 
f Jori di Camera, e coir qaaft*oflcquio tan- 
■foprcgiudiciale non pretendo altro , se 
coj> mentre obbedisco, non clTerc odiato 
«òme'disohb/.'diente , Su p plico humilif-' 
^:Tìr.imitnte VlFvì scuTarc l'imporrunità di 
lì BoiGsa.rj:J:L]OfK'--.mep.;rc io spci"o , che: 

Idiìa 
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Di Monfig* CimpoU jgr 

Iddio mi fi a per fai grazia di aprir Icfa- 
cuUà dibeneficaimicon la reftimQiii.ìnza 
diqucliasua voce, nella quale ho'sémprc 
riucrito oracoli di prudenza sopr'hutnaiia 
e senfi di Eccleiìaftica carità; Equihucni- 
liflìmamentela riacrisco. pi Norcia lìy- 
di Dcccmbre I636, 

I j4. mo»*ftgnor Qumpcli GenernAtorf 

di "Norcia,. 

I 

MOlt lilafc , e Molto Rcuercndò^ 
Sig. come fratello? Macftro Pao- 
lo Alcmani kaueqa ottenuta TjrotnefTa 
i da me di portare a V, S. i! Breue con la 
, grazia concedali dalla Santità di N.S. di 
godcre,ancorche,a(rcntg, dc'frutndelsuo 
Canonicato di S. Pietro : maefl'cndofl poi 
pennato « ciìc farabbeftato meglio di pi'fi- 
scntatloiQ Capitolo , cómo^efatto ,io 
ho voluto almeno consegnarla qacm mia 
conia quaia le indico la prontcEza , corx^ 
I cui mi son adopcato con la Santità Saa,pec 
ottenete la grazz-ia siidctca & ildcfidcrio 
che tengo d'impiegarmi in altre cose ài 
suo fcroitio : al quale mentre mi offcro*. 
' V. S. tefto augurando compica pcospcrità 
Di Roma li 7- Marzo 16 s 7, 

2l.Q.Ar(i»h/trùerii»o 
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«iil S$i, Cardi a al Bf^rberinp. 

INcffsttolacortcfia del Ptincipecmi- 
fcricerdia di Dio ; Ho veduti i CicH 
apcFci ne! &r«uc di N.S. c nello lettera di 
V- E»Rtnuneri G)esù.Chiiftof-crm',-ch^ 
Joconccdti, echi l'ha impetrato* Qiitfta 
grazia non Iblo porge suiBdio silu mia 
poucrti.ma accresce riputazione alla mia 
scruitù . Non maocheta eloqueoza a Macr 
ftro Paolo per lapprcs'ntarle li-iitìnita 
gratti tudiiic dol^ mio cuore . Hgra poiché 
V. E. £ d«gna moUiplicarcni lecon(olazio" 

ni con offerta del suo patrocinio • La Tup- 
plicogcnuflcffo 3 rimirarmi eoa vn p«n- 
iJero cacitati uo,mettrre toccando con fpc» 
r^nza di saiute le limbria dt Ila sua porpo- I 
r3,humilm«j5tc le dico , Clc menti iCitu) I 
Principe, se if^uo giudizio non mi conda- ' 
naalIamortcmMibcrida quaft'aiia. L'cs- • 
perimento egualmente pcroizios4 la fiate, 

chcrinucrno , ho voluto quafl pcrvn 
!{• quinquennio inteto cfiPer vìttima d'obbe, 
dicDza sopra j piòborridi gioghi dcll'A» 
pennino : hora.Ia mia complcfiojìc fi seii- 
tcjdnrevn vclcn» Qdtempus dall'interna 
nerie di qucfteSiclo . Tale c la somma 
di t Jttc le petitieni, eh» inula alla sua au- 
dicnzaqueOa mlserabil creatura delia sua 
£ecelIcotifliroa casa , con l'impetrazione I 
di qucrto benefìcio viuera totaloicntc so- > 
<\5fatta a non l iscrbftudo al mio cuore 1 | 



dì Monpg. Clampoli • 4 1 
ccnza di altra ambizionc,chG di acquistar 
gloria nel total ofTcquio, equi humilifsi» 
macnente la riuerisce. Di Norcia il di 24* 
Aprile 1637. 

Si^^Csféiittal Vrìncipe dì Snudi 

LA grazia impetrata cffcndo frutto di 
Scrcnifsimo patrocinio, mifàgufta. 
re per qucfto rispetto nella sua softanza 
condimenti cclefti.I fauori fattimi da V» A. 
in qvefta opportunità sono incomparabile 
mente più prcziofi,chei proucnti del Ca« 
Qonicato .Non ho bisogno dì eloquenza 
mono hiperboIica« che quella di Mae ^ro 
Paolo, accio con leamplificazio ni arriui 
ad esprimete la verità delh miahumilifsi^ 
ma gratitudinci Horail sommo delli mie» 
bisogni è l'clTer liberato da queft 'aria 
nella cuiiaccmperic pericola la mia vita ' 
il sommo dc'miei voci sarebbe Tertcr trait 
ferito in Romai do ue nel seruic V.A.beati. 
fiche rei il mio jpitito^ Qaeflc preghiere- 
che io i nulo alla Maefta Diuina, arsdico d 
notificare all'A Ve sperando ,chc il Cielo 
fa per prosperarle mediante l'intercesio. 
nedi votantoPrincipcnctli cui regi] 
Apoftolici pcnfleri fruttifica la semenza 
dalle speranze publichc, cfi matureranno 
iirutti d ella felicità Ecclctìaftica Di Nor< 
ciaildia4 Marz0fj6j7. 
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Al Sig. Qnrd^ hentiuoglto ^ 

A 7 Ogiio cominciare có felice augurio- 
' , /'^""onoouo. La prima opcrazio- 
Tj!' i^-^^°f3«'ainqacrto giornoèil riuc- 
«rc v.h.ilcujfauorcmiconseruancl ca- 
talogo de 'fortunati, c mi « valuterà fépre 
■pcrtitGlodi gloria . La tardanza d.lla 
presente fi difenderà con vna scusa,éh« 
non puopiaccrcaìJasua gentilezza» però 
guanto men piace, piùs'accettarà. Il se- 
condo Volume dei la Storia Fiaminga mi 
3rnuoduemciJfa,cmÌtrouò inietto, U 
scortc/Iadi queft'aria suffogataha voluto 
afpettare li Natale per conucrtifmi Tlofìr. 

r^n fj"'^°''"?^""''^«* P-^^ò mettendomi 
con fiuffioni indifcretci piedi ne'ccppL ha 

^Jpm tarpate l'ali alla penna: non ha già 
potuto impedire il viaggio a i penficri 
hl^lfr'J' • quelI'Worica t loquenza gli 
lì ^"^^ ^"^^3 camera, econdoiti 
per j turopa a spettacoli di nobile curio*, 
«fa, HojnqucIbelliSrocouvna descri- 
zione Tupcriorc a quel la di Cesare fabbri- 
catovn ponte fopra laScclda per e/pu- 
gnare Anucrsa . Hò villo nascaci Mon^ 
«"belli artJiìziofi io mezzo à quell'acque 

Parigi, & ho veduto nella, 
rffJ7 r pocomancKTc , 

nnM 't -^^""^ ""^^ mettcflc in catene " 
q«eli arnfjcaro Enrico, che ella portaua. 
-^'àcorcnc . NonebaHatala terra alle 
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Di Monfig, Chmpolit 4J 

mie coutcmplatiufl vidoni, sono entrato 
nell'Oceano Scttentuio«ale , e vedendo 
sacrificata alle tempcrte del Cielo rarmai* 
ta memorabile di Filippo Secondo.mérco 
uoleua difendere il Cielo nell'Inghilter* 
radiche la scoglio di qaaU dispctata con- 
fatone; e poi con fruttuosa ignoranza • 
adorai'ffl prouidenza diu)na,benche tanto 
spelTo i suoi accani fi manifestino al Mon. 
dei caratteri troppo intelligibili alla per- 
spicicia humana. In qucfti teatri & in 
tanti altri mi hà fatto volarcncl tempo dì 
qucftamìa molefta immobilità la penna 
immortale del Signor Cardi^^al Bcntiuo - 
glio, Eroe glorioso , nato per superare i 
trioni! della sua nobilifsima ftirpc, eletto 
^ei amiautiie i detrattoti della sacrd por- 
pora , eoa li splendori della sapienza , 
doUa virtù. Sento nella penna il prurito 
d*vn concetto quafl poetico; non voglio 
impedir lo.Si iìnse che in Etiopia la ftatua 
dìMennone parlaiTo subito, checrtpcì:- 
coffa dal raggio del Sole- Ma e ben vero , 
che la malignità in Europa è coftrerta a 
tacerei quindo se le fa in faccia vedere vn 
lapo di ta/itegloiift, con Is quali s'incoro- 
nail nome disiammirabli Cardinale Io 
reflopureedific^ito dellesue fatiche in vn 
secolo di tanta pigriziajNon vorrei ofFcn- 
derealcuno, ma la verità èqueHa,V.E. l\ì 
fra suoi GoHeghi fatto vn Santirsimo Mo- 
nopolio di ftudij memorandi , acciò in 
qjicfti tempi la perfetta eloquenza nOii 
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habbiaa ccrcarfi fuor del Collegio Apoi 
Itolico- Nelle narratiue mi par che parli 
UnatuialezziiRgcguosa, nelle concioni 
combattcla vchcmenza cfTìcace , negli 
elogi giudica la prudeza circospetta, per 
tutto fignoreggia la cnieftà cortese,inogni 
periodo Sconosce il Signor Cardinal Ben, 
tiuoglio.Non leggo scrittura) che più ao» 
lontieri ù faccia leggere , e che meno 
stiacchi quanto riftoria di V.E. O Dio , 
quando tocncrà il tempo ch'io potfa con 
infinito giubilo d'affetto cordia/ifjimoef. 
primcrlc prcscnzialméte quefsi micisenfl? 
All'hora pigliero anco ardire dalla fua 
gentilezza d'inuocarc la pazienza delle 
fuc orecchie per molti diJcorfi , che ho 
fjttogcrmcglinre sopra le mie cacte nella 
iterilità di quefco solitudini , Spero, che 
potrò render buon conto alla fama di 
tanto ozio inaspettato. Ma fcnza accor^ 
germcnchiurò forse con la presento lun 
ghzzza confamatoinlei buona patta di- 
quolla pazienza che io doueuo tiserbare 
a quell'opportunità . Felice principio di 
quefto, cmoltiflìmi anni non meno pec 
esempio, che per patrocinio delle virtiì 
prego à V.E,dal Cielo. DiNorcia il pri- 
mo di Gennaio i^i7 • 

HOrachela Santità di N- Sr riapro 
l'adito à incgoifij del gcucrno ad 

ina.- 



di Afe» y% . C/m mpolì^ 45 
rmplorarc il patrocinio di V. S- Illultfirsi 
ma 9 nelle cui mani rEmincntirsjmo Pa. 
drcRcpofcla mia Ictcra. Sononecc/sita- 
tod'aìciinì accidenti di febbre , che tra- 
uag Dandomi le fauci ccn flui'sioni perico- 
Jofe mi fanno vedere quanto per la mia 
temperie ii pcfTa tenere dall' Jnuein» 
NorcÌRO . Riccueibletterad>V.S.IIIu- 
flriTsima, che i r.qnanto alla fcfianza riu- 
fcì affi] dlutrfaàsììc speranze concepire^ 
Stspplico /a Aia famofa benignità adafsi- 
cursre JTmineutirsimcS/gf'or Cardinala 
Baibci iKOjche quj^ntoà me mancherà ptii^ 
ma la vita nel ccrpo,chc l'obbedienza nel» 
J 'anima - Mibuttopoi prima a'piedidi 
Dio,a poi à quelli di 5. E. c gridando mi» 
/erjccrdi3,diccccu la debita humiltàjChi 
nr.i tiene in qucft'aria mi da veleno , e mi 
condanna alla morto, & io non so perche 
Te dimenio fa Gitsù Christo Giudice dì 
japafsionato de i fortunati, e de i mificra- 
biii^cheinquerti cinque anni di luentura- 
ta Icn ta nanza , io fono per difin tcre(rata_« 
fedeltà , ncn pece benemerito del patio» 
cinio, dicotcsti /butani Padroni. Non 
chicggio altra gratia fenondi-eHer lafcia 
1 0 viu«tc,c non mi riesce impetrcrla da vn 
Prtrcjpefra le cui Angolari prcrogatiuc, 
èh mifericeidja,e la csrira . Dubito che 
ncn se lo mi pregiudichino le calunnie do 
fcrjecutori, ma fcise anco fe violf nzc de 
gli am icijin qucfre fe pero ci sono, io n on 
hg colpa veruna , e riccrrosolc alSignot 

Carr 
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Cardinal Barberino , volendolo ricono 
scerò per conseiuatore della mia vira . Se 
Voftra Signoria Illuftriffima per esercizio 
di quella sua innata bontà , cbelefà de£<« 
dcrate dalla fama ognimaggior grandez- 
za, fi degnerà di fare quello atto di Eroica 
carità,e rapprctentare à S» E' i miei humì- 
lifsimi preghijio spero grazia . lefimi sa- 
rebbe di riputazione»c mi potrebbe nel ou< 
mero de 'fortunati /Città di Cartello, Ce 
confina con Toscana, c Norcia, confini 
.con.Spagua , ne vedo , che fi fia hauuto 
qjQcfto riguardo r Mt vcdasc imici voti 
sono modelli, dopo efscr ftato per lo spa- 
zio di 12 anni Segretario fauorirodi duo 
Papi, mi contenterò di diucntar miniftto 
di vn Prelato, & accetterò anco il gouM- 
nodì Fabbriano , benché fubordinato ì 
Maccratar Se poi ci sono gl'impedimenti 
ch'ella accennala più facil grazia, chemn 
^ possafarec illcuariaai ogni goucmo ^ 4| 
rimettermi ali* ofiiciaiura delia mia-# 
Chiesa-Qucfto nulla sarà il benefizio maf, 
fiaao, che perora fia appetibile dalli miei 
voti - Viuerci fotto gii occhi delliPadro. 
nì,e soncarto.che piacerebbe l'innocenza 
inia,che nelle lontananze iioncvifibile , 
sfi non in quelli scorci ,ne i quali la colo^ 
riscc la maJignità della persecuzione-. 
In non hò t^li benemeriti conVS.IllU" 
ftrirsìma , chciopo^sa pretendere dalla 
sua efficacia queHi offizij,e purcio mi sen. 
tovnofpirito nel cuore, che vuole, ch*io 

fili 
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gli spei*i,acciò la vece publicaporsa nu- 
merare ancora me nal catalogo di quei 

tanti»à i quali e benefica l'autorità di V.S« 
llluftnflìma.-scu/j l'ardire , claimpoOibi- 
^ Jità,mcHtrc io mi afsicurochc il suo genti- 
le spirito sentirà qualche mouimentodi 
compassione nel vedermi inqucfti tempi 
ftccessitatoà far l'importuno, con Jimoi?- 
narcquattro paioledi protezione in quei 
luoghi, doueiobòimpic-gati tanti anni di 
propizia foriuna in seruire l'amicizia, c la 
virtù. Di Norcia il dì 2o.Asoft© 1^37, 

*éd ^tdtnfig» Ci ambili <2outtnétore 

di Norcia ^ 

MOlt'H'udrc.e MoffoReueredo Sig, 
come fratello . Ccndefcende la 
benignità di N.S,di trasferir V. S. dacote- 
I fto gouerno di Norcia à quello di SanSe- 
uerino: lo fono à notificarglielo con quc- 
f!a affinchè ella iJ disponga per la partita , 

6 à V. S. auguro vero conteniOrDi Roma 
li 1 9./^gofloi637., 

Cemt Fratello 

Jì Cardinal Barùerina • 

Sfi.C/irdinél JSarherlno < 

BAcio il piede à S. Santità, e la veftc a 
V, E. chclibcranctomi daqucft'aria 
mi dooaHohvita. Viucròsodisfattissimo 
«ncnircmv rjcjca io S, Scucrino il pcrpc- 

lua- 
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tuarc l'cbbedicnza conia i&nìù . Ilpriui- 
legiodella esenzione fupcra l'aidira dclli 
micidcfiderlj.i quali non fi farebbero pic« 
ia licenza di preuenireil Tuo beneplacito, 
$e non per liberarle querto fcruo dal peri, 
colo della nìorte . Mi riferifce il Padtt-* 
Pallauicinollcatitatiua efiKcacia, conia 
quale V- E. mi ha piocurato confobjLioni 
piùlpczic icr Ma io non cerco p^r bora 
altra gloiia , chedicHer celebrato por 
cfemplare ncll'onequio , ncafpiro ad al 
tiagratja,chc dicffcre ftimaio ncndifob- 
b*dientc neiraninjO,mcnirc cbbedifco co 
l'effetto . Spero cucfta prosperità dalla 
mifericordiadi V» E. alla quale humilmé- 
tc m'inchino* Di Norcia 35* Agofto l6s^ 

Si^'C^rdin/iUe'Mciiìci . 

I Lnìiofilent'o fin qui è (lato hun-iilifll- 
ma tiuercnza . Non hò f}iirj2to nccef- 
fliio Io scriuerc iDeiitrc che era noto à 
V. A.& al la fiia Serenifsima cala,chc in_» 
rgni tcrtona io fono vifiTu to prontifsimo à 
facrilìcarc ogni altro intcrelfo ptv acqui* 
ih re vn gradii d'augauento nel loio fciicii* 
iinrio patrocinio . Hò poi ftntito frà i più) 
dckrti fcogli dell'AppcniriOil limbcnìbd 
di quelli applaufi ,coniquali l'ani or di 
Renna hoi;f rala preArza di V. A,S. non 
hò pururo frenare inmiei penCeri , <ì cho' 
ìt7tindisctndcnr)i fra efchicic del publJco 
ollcquicncn compaiilcano rei fuc cot- 

t<^. 



di Monfrg, Cìampoli . 4P 
tcggio ambizioni /pcttatori della fua gioì 
ria, . Mentre adefTo con gGucrnoiiuouo , 
mi ridiffciifce il bramato ritorno, ardisco 
farli vi£i bili al fuo fguardo conia presenta. 
Supplicò la (usmapnanimitaà compiacer* 
il di far cader l'armi maligne dimanoalla 
fniafoi^na.Honoii quefto antico fcruo, 
cvafi.illodellasuagraiia , checofi emen- 
derà mìe sortì , e mifaràascriucre ne! 
catalogo de'fclici - Viucrei troppopoi 
inuidiabikse V.A'S.btnignamentc s'im- 
fnaginafTe in me alcuna qualità no n inalbila 
adcffer glorificata col benefìzio di qual- 
che Aio crmand mento . Conqucfta spe- 
ranza k bncic le fìmbrie della fbcra por- 
pora , e prego Iddio che in V- A. S. faccia 
veder multiplicati quei domeftici trionfi» 
che nella regia Tofcsna fogliono conti- 
nuamente cercarficol setuirio della reli- 
^ionc,e neiroI/eu3mcnto delle virtù. Di 
S.Scuerino il di 61 ottobre 1637. 

■jìl SignContt Tomaft I/iìmUÌ , THria$ » 

LJA lunpa, cioè la corte (ì (Urna lettera,^ 
dì V-S.?l!uftri(Tìmamirrouòsù la_* 

partenza di Norci,i , e miaccompagnòa 
S.Scuerino . Hò goduto più volte nelle 
reiterare letture di fi fpiritofe carré, vnaJi 
ctmcTragedia , che facendo i primi atti 
di f5ce?{e,cenclude gH vitimi con miserie. 
Qi àto rifi intorno a i cócetndì quel Vir- 

ginjisinr.o? Altictranto poi sorpirai nella 



'$o letten 
^cena delle calami u, che dìsectanò vna s i 
dcIiziosa,c si nobil parte della tanto poco 
noftia Italia . S'immagini poichcio sen. 
to saccheggiar me fteffo, ncidanni delle 
sue pofifcffionijcnon mi pofsotion cono- 
scer sfortunato mcntte al mio Sig. Coatc 
Tomaso Tocchi tanta porzióne dcH'vnt- 
uciial calamita. Arriuai inqucfto gaiba- 
to paesettOjchc mi sarà tempie caro^mcn. 
tre dopo vn quinquennio di crudclra quad 
micidinle halibcrato la mia trauagliata^ 
salute da quei gelidi precipitii del più 
liorrido Appenino : Non pretendo altro 
cheviucccjC fludiar per bora; e qui l'aria 
cbuona,&i negozi fon pochi , fé ne fdc- 
guarcbbe qualche fpintosbirrcscoj ma a l 
genio mio piaceli vcdrefi aisai fa lira quel- 
la non maco sordi dajcheesecrabil tesorc- 
lia di mannaie»ecapcftri.A me piacerebbe 
afsai più vna potéza di primiari giufti» che 
<Ìi gaftigare i trifli . Mi e poi conucnufo il 
prouarmi a sbattere lepeftifcrc reliquie 
dell'aria Norcina con alcune fcbri catar- 
rali eccitate dalla commoiione del viag - 
gio,chetrouòil Sol Lione, propagato fi- 
no aireftrcmita del Settembre. Qucsta_. 
poca indispofit ione ha trattenuto fino a 
questa risposta ,che doucua efserc brcuc-» 
Hora,e che accidenti sono occorfì per le 
fortune pubbliche / ben Sconosce l'ira 
del Ciclocontro alia miserabi! Iialia.den- 
rro alla quale Dio sa se per vn secolo in- 
tero ij vedrà mai ripatciata la pace . Le 

morti 
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morti di Mantoua, cdi SauoiapoffcnodaC 
fuoco a tante mine, che ijtra?f ormino lo 
Mont.^gneinVcillj.cfi (bllcuino le Valla» 
te in Menti jConvna cataftrof e troppo 
formidabile di Potentati .Tuttoa/pefa 
deldanarOj e del Sangue Italiano » Poco 
altro rimedio ci vedo, che alzar le mani 
firmate alCielo,c ricorrere a chieder mi- 
feri cordia a Dio c 

Non pofso espri- 
mere con parole quanta aff/jzionemi hab- 
bia apportata i'inafpettata morte del vo-^ 
ftroScrcnifs- Eroe . Quando ne vidi i'im- 
prouisa nuoaainVdric lettere paruemi vn 
Hiono chemistordiise, vpfalmine , cha 
mifeppcllirse e Inqualcorjgìuntura? con 
iiccidcnti di ù graui consequenze? può be- 
re itnaginarfi V.S .Illuftì ifs. che i mici spi- 
riti corlcro subitoal coiicggio delScre- 
nifs-Sig Pi incipe Cardinale , al quale è 
debita non fola la miaconfolatione , ma 
ancora le mia ulta; Diobuono , concha 
dimostrationi di carità Eroica ha quefto 

Principe souucnuta l'ani»* 
ma mia in quelle irrationali auucr/jtà di 
Norcia. Ogni auuifo del suo continuato 
patrocinio mi parcua l'Angelo di DiQ,chc 
vcnifTea fcioimi le catene nallc carceri , 
che mi portasse gli alimenti nella Ciftcr- 
n3,chc mi aiT^curafse che la bene- 
ficenza di S A* eia deuorione del mio af, 
ietto mi tengono janimaimpatir nre,fin_. 
che nómi arriua qualche certezza di quel 
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lo.chc operi la scia presenza in Piemonte. 

Hò compafìlonaca Roma» troppo misera»- 
mente eccliffata per la mancanza dVn Io- 
minare fi grande , coni raggi del quale^ 
splendcuai'gni nobiltà , ic fi feconda aa-# 
ogni virtù, Piaccia aqucIDio , che inco- 
rona sì buon Principe di tante perfezioni 
di disporre le cofc pabiichcin talmjnie. 
ra che , S- A. ne poffa pjù tosto adorar la ^ 
prosperita^che domar quei franagli , che 
jaclle case registrici seno rempeftc del 
^Mondo » Supplico V-SIliuflridiTìa a ti- 
uerirehuaììlilTinaafncntr S,A-inmio ucu 
me > (k a darmi quanto piima qucftcdcfi^ 
deraiìflinic relazioni^ Quanto poi a rhe^io 
mi chiamerò felice , fe vedrò vn mioff 
granbcnefarore nioiifjnrv*. Ella mi escn-. 
ta a sucrgognar con Ja pazienza Tauuer fi. 
tà , Sciolcdico , che da quel'? a virtù mi 
uouocortoboiaro più che mai. Lacaltin* 
Tiiapoi rcfta vituperata da^^H applaufi^chc 
in ogni luogosenza afcon;ì rcucrenza ver* 
sola fortuna auuersa riceuo da'popoli 
goucrn^ri • Norci^on solita a far molti 
ccmpliméti accompagnò la mia partenza 
con le fpcrrimc de^ r>opn!o , e con vna co* 
mitiuadipiù dl7c. Ccualli c.i Cirrà 
nsì ricfuèccmcós^rehbc vnPri^.cjpcaflb | 
Juto, e co?) fti ida di sì cordini allegrezza , 
chVflendoccsa inu/ivata e parsa- a quefìi 
vece hi augurio di Or^^ordinarTa fclirìrà 
Continuo gli ftudi coi}o<?ieic per ftampa. 

te poi con opportunitatNon è tempo nue • 

fto 



di Monftg* Ciam polu ^ j 

ftodMrntarccon glorie iiouclle lamali- 
gnira,che troppo 6 esaspera dalla virtù • 
Viuiartno, che non manciiafflnno trionfi t 
Continui ad amarmi, che io sarò Tempro 
dclWccoso de suoi comandi. Di S. Scue» 
rinoli io.Ottoi>rei^j7. 

Al R»UtrendiJs»Sig^ Momfil» Gitr Ciamptlf 
Gffttrnntore diSf^ctterint , 

Vladislao Quarto per la Dio grazia Rè 
di Polonia» e SueziaX 

uctcndiiCmo Signore. AU'auuiso^ 
clic della pcrfona di V.S. ci ha dato 
il Puciitclli Segretario noftro, non liab«r 
biamovoluto, clvc rispetto aJcunociri» 
tenga dal salutarla, £ come ce» piena ani«-^ 
RIO facciamo , dandole memoria del v&c6- 
dedderio, chetia potuto lasciarci di farla 
cCfss grata il suo chiarore (ingoiar merito • 
Sara dunque folo di lei 1 esperei quello in 
che portiamo dirne segno, che nel rima-' 
jiente scorgerà il Mondo.ckc la ftima,chtf 
facciamo di MonlìguorCiaaipoIi va del 
pjricolsuo valorfitchtt publichiamo noi 
p«r vnico, enortro Signore la contenti • 
VarsauialisS Fvbbiaio 1538 » 

ViadislausRcx • 

• V 
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'tAUaSìCtA U^cflà 4cl SereniJsimoVUdisÌA^ 

P Refendo c/Icf regiftrato nel catalogo,, 
non fole dc'f':;lici,mà ancora dc'glo- 
i4o^,mentL'e la mirciicociiadel Ciei offa 
le depicAtoni della mia fortuna mi fubbli» 
ma a godere il patrocinio di V. Macfta » 
Non tocco mai a ncffuno amarore di^irtiì 
Vii'arc o di più bd trionfo. E pure è vero^ 
che vn tanto Monarpa ù Kumilii ne fauO' 
re d'vna regia lettera a consolare le aa^^ 
ucrilfad'vn vUifsimo seruOiChe presuppo«- 
Mcua fcordato con sì ampie offerta di eroi- 
ca beneficenza? Prodigio inaudito di cs*. 
cita sopr humana . Rendo humilifsimsi 
grazie,emi buttogenufleffo auanti a'fuol 
|)icdi,dcftinati dall'Onnipotenza acalpc-^ 
ilafó ì tiranni dell'ihfedolta .. Se vnacaic. 
na di debita, & esemplare obedienza non. 

mi tene fse immobile in qaeflo luogo, ioa 
qùeft'hora mi sarci mefeoLÌn|)cllcgrinag- 
gio, mi parrebbe di ariiuarc alla regia di: 
Marte>e trouarcil joIiodiGoftantioo , se 
iopotersiprescntiaimcntc rcuerirc ncl/a. 
Polonia quelicgrazie di onde il nome dif 
ViadislaoQucrtofi rimira incoronato d- 
fulmini, e di raggi per terrore della bar. 
, barie,cpercoaofotto del Criftiancfimo 
Fra rantola spcranzadel suoreal fauore. 
tara vno incitamento a quefta penn?^Vòt- 
iici perfezionarla con l'induftria pcrhabi. 



Di Mùfìpg, Cìmpoltl sf 

Iit.':il3 ad inico durre i secoli futuri nello 
spettacolo della vita tiionfale di V. Mac- 

^ fta. Qui congiongo le sup pliche mie eoa 
i ^Gti publici,c prego il CieIo,ahe la con- 

\ ceda tanto memorabile per lunghezza di 

• tempo, quanto la Maefla Volira la tende 

i sempre più gloriosa per immortalità di fa.. 

• ma-Di S.-Scucrìuo lì i^.Maggio 1658» 

^ Fra alertMno Magn 0 CafUccin fi . 

RIceuo vna le tccradi Sua Macfta bene», 
fìzio inaspettatOjC conforto sopr'hu- 
\ manoi^ mi par tornato U tempo, quando. 
\ gliDei non iSsdegnauano di vietare iPa- 
uori. In somma Iddio riserba a se llefso 
il patrocinio deirinnocenza: quando l'ab.. 
I bandonano serui benaficaiì , lafauoris- 
cano i Monarchi trionfanti » Eche spirito. 
I di carità inaudita fra gli haomini ha mofso 
I sigran Rea consolare i miei cfilijcon^ì 
ampie offerte? Adoro nella, clemenza di 
I Sua Maefta la miscrcordia di Dio; pei la- 
mia gratitudine introduce a' parte di smal- 
to benefìzioraffettodi V.P.Rtt]ercndi/si„ 
maison certo» cheil mio ncmc non può 
seppciiiriìneli'cbblio, dcuepvoil P.Va-. 
Icrianoviuificarela mia. fama con la sua., 
cllequenza. Bilami haacquiftato vnPerd. 
di gloria con rflugumcinaimi il patroci- 
nio disi gran Potentato - Vorrei, che ii 
Mpi;<ip conofccrsCiChe la mia gratitudine: 
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sj trouar modi moaiorabili pei coitifpon* 
dctiC in tanta dilpatitaalia coitciìa dc'rc- 

gnauti - Pcrhwa fcqucftrato dal corti- 
tnerciOf non vedo pot«t fare maggior ob- 
bla^ionechedi quedftpenna^ chefe bene 
ha racpate l'ali dilla fortuua « beue però 
contifluamcnte ilnettarcfllello ftudioper 
poter UvQ Copiera d'immortalità alla 
virtù. Pcccoforsa in ambizione, e feri» 
ucndo lettere trapsffoinpocfie. Comun- 
que dfia, In qticfta oppoctunitàlo abifco 
troppo ch'ella da ftimiti. Vorrei, chcV. 
P.Reucrondiflìma l'offerisce à Sua Maofta 
per scciuer la sux vita» Non trtanchcranno 
iiell'Earopaingcgoi fublimi, ch« vorran- 
no efer l'Abile di qaefto Alefìfandro , 
Pure iomi sento ardito per auuencurarmi 
k quedo cotiocorso , & anco non ne dispe* 
rare ia palma . Purché io mipct$uada 
(l'intraprendere fatica grata a si gran Rè , 
io mi veda propizio Apollo , Se ùQìAqiìIì 
le Muscr Quanto al rcàanterindiscrizio» 
He della fortuna , hàuciidomi confìnaca 
per vnquiuqucnio intero ibpcai piùhot- 
ridiscoglidell'Appcnjiio , m» ha con la 
scoi teda dell'a ria adai (temprata la tcAa • 
Sonotrcsfcritoadcflfoia queftopacfiello , 
inéno in materia di goUcruo , comporta- 
bile peramenità di £to. Io proui lionato 
dal Cielo di pazienza iuaherabilciarmo 
sempre k)fludiocoiJtro al tedio , cipero 
che la fama conoscerà, che io non seno 
inabile a cauar trionfi dalle persa cuziom 
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V. P-Re-acrcndiis, mi ami al solito, mérrà 
io ogni "iorno più Uniwtisc©, & auguto 
adambiauc TvsuiC centuplicate della via 
lata prosperità» Di S Scucii no il di 15^ 

Al Si^% Virgilio Ptitcittlii, 

LA bontà di V. Signoria è (lata parlo 
spirito mio là coppa di Gìauc , che 
inebriandomi di diletto mi partecipa Vim^ 
mortalità . Non ho^ parole salEcnti ad 
esprimere.qu^I trionfo del mio nome 
mi da me vua lettcradi vn tanto Rc^N6 
che mi fuffc parsa tanto gloriosa, quanto 
qacirjnchiortro di Polonia • Vorrei che 
h jpiapoflìbiUtà <i;iiigumcnta{rodaiCia-|r 
io , per potere ne'reatri della fama innal- 
zare qualche segjio aiqru^rando della mit 
grfltitudiue verso Sua Macfla.defidcrpchc 
V. Sr ala interpctre ccn le parole dì quof 
che io accenno coj) la lettera . OfTerisca 
lamia penna a coteflo Monarca, acciò il 
compiaccia di accctarmi peri dorico dèl- 
ia sua glorj^^ Vorrei sctiuerela vira no 
spero che la Regia clemenza fia per disde- 
gnare qucfta deuora oBlaticne del mio 
lludio, cioè 'd'ogni mio potere - Se Sua 
Mjcftà {ì ccmpiac-e di priuilegiarmi nclli 
fatica fi nobil Ì?uoro , iosento imnazicn- 
■ zia per cominciar l'impresa • In quefto- 

caso mi fi potr^o p mandarg le rclazionls 
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principali di quello chcfideuedìic, tantO' 
quanto alla casa , come quanto alla perso- 
na. A npic subito toccherarcspetimcn taro 
se rinduflrialcalinna può agguagliar/i ali*' 
awtichita latina. E!!tantoil defiderio, che 
tcngojdi scruirc Sua^ Macfta , ch'egli nel. 
cuor mio fi trasforma in avdiic , e trapaffa 
in pronoftico. Scpiello fi manderà la mal- 
teria & io nella celerità del lauoro farò 
subito vedere l'ardenzadcll'artcfìcc - Rf— 
conosco poi V.S gran parte di- quedo - 
benetìcio: però non solo Mon/ìgnor Vcs. 
couosuo fratello , &.il Sie.D^Kutilio mio^ 
vir(u<^tijf»mo amico,. ma tatia bsuacafa 
hauera sempre sopra ogni mio potere quel- 
titolo di dominio, che é acquila V.' S. so. 
pia la mia voloiìta - SeincotcRa r^al 
Cotte li ttoua(Te il Sig. Conce di Trczen , . 
che fù I* A mbasciator d'obbedienza al Pon 
tcficCjV. S. Jor reueriscj in mio nome, che 
fall mio glariofi(iinio , cmio confìdcmis. 
fimo P; Yàlcriano^ Compiaccia <ì V. S.di 
larlipcruenìfc l'inclusa . Ohfcic fuifì li- 
bcroiNòn mi terrebbero le carene di a l- 
cuno intcrcflfc, cheionon vcnilTì percgti- 
noin Vàriauia,per render presep-zialmcn— 
te ledcbitc gratic aSua M ìcftà -, e goderà 
il commerciodi quelli Emi , ai quali per 
cagiondi mcriiosigran Ré infeuda il ti,, 
telo di suoi serui , DiS/-Sèucrino liiy^- 
AU 
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HOggi,chc e la vigilia di San Pietro a. 
compatisco ai corteggio dcll'Emi- 
nentiflGmo Signor Card ina ICamcrlingo » 
poiché non poffo con la presenza , almeno ; 
con io spirito . Rinuouo a V# E. il tributo 
del mio cuore , che cffendofi dai primi 
tempi di Padoua fino ai presente, mantei 
nuto in tanta varietà. di fortune sempre-» 
/Iellato , non potrà non] gradir fi dalia sua 
benignità «Imcno per la plau^ bil memo- 
ria di quel verace motto , Celum tft notu 
étntrum .^ Bìlia cosa da gloriose ftelle-* 
iK»i^ gli e mai nel commercio di tanti anni 
venuto in influenza di minimo disgufto : - 
aozi daelteè vcoutasempcclisetcnità alv- 
J 'animo mio,e la chiarezza al mio nomo - 
Non è dunque merauiglia che i miei pcn. - 
^erinoa trouinoin terra più del Cielo *. 
che l'a Ibergo , doue risplendc Vj Em. la-, 
quale emendo Stella fi luminosa, merita di > 
cilerSole vniuersale - Tale fè l'augurio 
col quale la Éama publica pronoftica alla-. 
Chiesa la felicità -.Io per me riduco tutte 
lé mie pretcjifioni nel ricuperate ia liberta i 
pcrporcrJa trasformare in volontaria scr- 
uìtu verso iljmio sempre propitiojjuroc , 
verso il mio troppo am^ibile daigalant' 
huomiiii Signor Cardinal Aldobrandino 3 . 
perdonimi ^u<:fta troppa domeftichezza.» 
di parlare : quando io la vdcflì adorptcu 
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dai Ré non permeici ia confidenza di c/Ter 
suo fauorito tea I s^mirViuo in qacClo luo. 
ghetto aflai omeno : ica-.^i mi vogliono 
pcrmcdicaroéti coniroVhumiditàincer. 
poraumi dal quinquennio d'vofigoroso 
Appcnoiaoo Douc non è nouità di irattc- 
J9imenti, io mela fò produrre dalla varie- 
tà dcgliftudi , 1 quali esercitano vnama* 
giadi fsrvenire ttutiipacH nella miacaw 
mera ► Vorrei quando ella mi riaedrà set* 
tirledire » che la solirudintì ha scemata 
l'iinpcif^iiGiii di qu-cjlo già tanto ca- 
io scruitorc . So»3 certo almeno ,chfiaF 
suo gelilo di gloriosa 3ciit;t^ sodisfaranno 
le ciccioni fatte nelle miieric ftudiate* Fi- 
nisco col trasformar la ktteca in mc-muua 
ic - M('n tre ancora /5 trattiene inNapoli 
qu2Ì in: Internunzio terribilmente afTcr- 
tuosOiSiipp lieo V. E. che houori il mìo no- 
pie con qualche benigna cummemoratìor 
«e appreffo il sereniamo Sig. Cardinal di 
Sauoia, si a cui magnanimità , eccrtc/ìa 
sono debitore di taateobbligationi» Seuil 
V.E.Ia prolilTìtè, ricordandofi che io non 
hopoturo hauer maineancotra le sue oc. 
cupazioni vnivdienzabreucic qui bacian 
dolc humilifllmamétc il lembo ciellalsacra 
porpora . prego il Ciclo, che le dia lunga 
vita, acciò il Mondo poffa darle maggior 
Principato . Di 5,Scuctino U sS.Giusno 
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Mou/tg,Ci(iìnpoli Gcnernator$ 
di S'Senerino , 

Vladislao Quarto per la gratis di Dio 
l\è di Polonia , eSuczia&c. 

REuercn4i01mo SignorcNon potcua 
V- Signoiia con offerta > che piCi 
da ijoj fuiTc gradita » e valcflc acompro - 
barci l'sfFczionc , chcci potrà di qucfta , 
che ai prcseute ci fa dell'impiego della-- 
sua penna per memoria delle cose lioftrc • 
Qjje/ìadunqusdicui a noi e ben cognito 
$1 iJngolariflìmo valore, e potere, c «ofL-. 
por gradita anche co pienezza' di con- 
tento accettata. Ma perchc.in quello che 
da Icj fi /ortbbe adoprato porta seco ino 
uoJtc molte difficoltà, che per gii accide'^ 
ci del tempo potraiio render /ì fors^^io. 
*uperi)bi/i,vcrtendoquertcÌH vnajpicna , 
c copiosa informacioocdl quanto e sue» 
Ccflioncdi anni della noftra vita , il che in 
forma d Hiftoria farebbe per auuentura-* 
ncccflariochehaucfle, ne tal fatica iìtro, 
ua , nepensandofidi farà inbrcuatcm, 
po, /ìpotrebbcfperare di compire , habr 
biamo giudica to , chemrglio^ria! cht-r 
V-S, prendesse a scriueie quanto d'inteics* 
se habbiamo hauuro ne.lla Corona di Mos- 
eouia , (orairciando dalla fuga Doma^ 
triojil faptiKJtno all'Imperio , m^riiantt 
{•«liuto deUj p9(tlCgrnii , li fua morte | 



«Ón quanto animo satcmo pcrimpìegaru 
atuoprò , onolho Signore lascrui j & 
cflTalti per gloria di qucfto noftro secolo . 
Vàrsauia li 17. Luglio i6|^; 
yiadislaasRex- 

A^Mcn/ìgnor ciampelì QsHernatwf 

ìii Si Senerinov 

\nadislao Qiarto per la gratis di DiO' 
RèdiPolonia > cSuczia , &c- 

REucrcndiffìmo Signore. Se ne pafla di 
presente ilPucitciii Segretariono- 
ttiG in Italia per priu^ti bisogni , chcspct- 
tBnoalla fua salute, da qua'ispcditofi, do- 
ui a tornai sene a queflonoftro feruiiio : 
Gònqutfta occaflone dcfidcrandocgli di 
poter ('AVr vedute volentieri da Vr S. acuì 
il presenterà , ha per tale effetto pronti ì 
noftrivffipij . che a lel pcrqticftoabbon- 
dantcmemie vengono - Si aprirà campo 
però alla sua cortefia di moftr^rfi molta in 
qucfta , & alla volontà, che noi le ponia- 
mo. di reftaine a pieno compiacc'ura , il 
che ci farà grato, e riportandoci nel rima- 
nente a quei ch'egli dirà , toccante il par- 
licolar dcllHiftoiia , alci dcfidcriamo 
ogni maggior bene , Varsauia li Agoft^ 
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di Mon(ig. Ciampoli , 6% 
più ccctcpolTefsioni ddi'hercdità dotale t 
Daentce io prego Iddio , che i Principi di 
tanta bontà lenda sempre più memocabili 
gli efempi della sua beneficenza. Di San 
Seuerinoli lo. Agofto i6j8t 

jil Stg'CAr/iinale Spnin - 

P Rendo volentieri occàfiofie di farmi 
viiìbile, per non «(Ter dimenticato , 
fon diuenuto ont e di {J debole attiuità chs 
mi parrebbe delirio troppo poco filosofi- 
co il pretendere , che icqucftrato sempre 
fcà i tipoftìgli dcirAppennino potefsieilc. 
re oggetto ien fi bile a gli occhi di Rom%. 
Però da quefla impofsibilita comune io 
deuo eccettuate la magnanima carità di 
V'E. chononfolo mi feppe vedere, ma^ 
flncoca mi volcua vidtare in MontaltOjDa 
quel tempo in qua noji peflb esprimerò 
con parolicon quanta tenerezza di affetto 
deuoti/siffloJa reuerisca ia mia gratitudi. 
ne. Metto il freno alla penna pernonia- 
6CÌ3tloairimportuoita« ola, scariltà delle 
inifllctterc è configlio di tiucrenza. Hora 
per daraiot© ed v n'amico ardisco compa ^ 
tire all'audiefiza di vn Unto Padroiie , o 
porgsndosapplich^ per altri, f jrmo vii_. 
fnctnorialcdimei'tcfso. Il DotroreOrta. 
uio Diaiui e d :'principali in quefta pattia» 
è dc'primi nella mia amicizia. Alcuni ne* 
negozi j faftidiofl Io chiamano a Roma Jo 

filìordioojchc venga à riuerirc V E-in mio 

no- 
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nume, cconqucftoolfizio vorrei impc^ 
tiarli il pjtrociniodclbsua auroriM* Mi 
consolerò oltre modo, se nel ritorno egli 
potrà f il pubJica tcltimojiianzache io vi- 
ua fortunato nella grazia di V.E- Qjanto 
al rcftanto io vado recuperando aHaiì^eno 
lafanita, alla quale i due antecedenti go- 
u.crai erano (lato non solocfilii, ma pati- 
boli- Continuo poi a viucrc con la nnede- 
ma pazienza, sapendo che il moto dc^CicIi 
cbaneplacitodi Dio,c confici ngo il tem- 
po coaloftudio adcfsermifruituofo per-i 
rintcllctto.. Hoin ordine vna mano di li« 
bri,Ic materie de quali se fofscro ben trat- 

tat9,m€iitercbbonovn'Auditoriodi Eroi- 
No n sò iti quello habbia dato la mia indù., 
ftriay ali'hora me iic certificherò, che io 
potrò intenderne il ^ourano giudizio di 
V E-Piaccia alla Diaina Bontà di accele- 
rarmi il tempo di quello celedc benepla. 
cito, mentre io in ogni luogo riucriscoin^ 
Y-E.qucjla ecc«lsc prerogatiuc, che por., 
gono materia di tanti applau/ì alla Fama, o 
dannocscrapli d'ogni vii tu alla Corte ,s 
©i S.Scuetino li 28, Oc tobrc 1 6 58 , 

AlSig.Qff, Gasp tir e Sci»ppo.» 

Onconuienoa due tanto cari amie ii 
vna perpetuità di'^/iknz/ojchc pare 
il veleno dcirintii nfichczza. Fra le gran., 
dezze di Roma io non ^dci delizia più 
Br«ziosa,.cbe la conucrsàzionc del Sigjioc: 

Sciop: 




iìMon[tgClar;ipo!ì, 

Scioppio. Studiau iiiu nel suo colloquio 
tatti i libri, Sdcila sapcua cosìderlicata- 
mente condii'c la serietà con le gen i/ezze, 
che mécic fi nutiiua rintcllccco tì.iicieaua 
il senso » O quante volte ho io apparec- 
chiato nella immaginatiua di qutite foli- 
tudini quelle mense, nelle qua li era vn^ 
lutto Angelico la sua erudizione ? Mi c poi 
teccato àconsumarc ben sei anni su i diru. 
pi dffirAppennino , mentre la Fortuna 
spcopoilca ta ha trattato vng^enio manfue* 
co in vna obbedienza cfcmpiare come vn 
Tifco scatenato- Sia ringraziato Dip,che 
colsuo patcocinio,mifa conoscere , che 
l'innocenza d'vn caore è vna armatura del 
Ciclo, hòconscruatoii spirito impettcr. 
rito, & hò iiitraprcfi nffgozii di gloria.* 
pel la sopr abbondanza deli 'ozio . Bclla^ 
cosa è lo (ludio.che fa trouare i Teatri ne' 
tielcrti^edoue édcrilittala Camera, sa far 
popolosa laicfia Hò applicato quel poco 
talento di eloquenza a tiartar materie 
pólitiche.e Sacre,8c in vna quo ncita di li- 
biicompofti hò esaminati i più va/li argo- 
menti della vita humana . Non mancherà 
nouita non solo nclic frafl, ma nelle dot- 
trine. Sonoadeffo intcntò'alla censura di 
qucftc fatiche per cominciare a farle vi {?- 
bili .però nel mjò Teatro /}on entreranno 
per bota altri a uditori, cheamjci, menerò 
la malignità de'tcmpi mi fa temere non_, 
meno gli splendori, chei fuJmi/)i , Saia 
J^pQdc'p^imi:il Signore Scioppio d^i qua- 
le 

A 



6% Lettere 
Icioinuocberònon solo Ja liberalità da' 
gli occhi, ma ancora la misericordi a della 
pc/ina. Ella potrà con pochi frani kusr- 
mi moltiiiifctti. Machcfail liio ingegna 
sempre secondo di ftupori ì Confoli la* 
miacuriofità con l'aùuisaimi il ttr ore del» 
le succompofizioni, delle quali uiucrà 
sempre appcccntclafama della pofterità 
Quanto lU rcfto, il noftro Signore Anto- 
nio Grimani arriuando quìmi ha rallegra- 
to con Teflìcurarmi ch'ella gode la solita 
robuftcziadi sanità. Viuiamo,che alla fi- 
ne iospeco, chsi ii Cielo mansuefatto val- 
so il meri tOjC ftomacato delle indignita , 
ci habbiaa pagate IVsare centuplicate 
d'elle prosperità intercctte, Saro sempre 
tutto suo,aflfucfatto ad ammirarla, cdefi- 
deroso di sei'uirla* Di S. SsuecinQ li %U 
NouembrciójS » 

M Sii* Od rÀ. Sscc hit ti, 

AKrioadoquà il sig .Antonio Gn'mar 
mi ha portato vn preziofo recalo 
dei CieiOjCioèvnbcnignossluto di V.E.^ 
tcftificandiomi ch'io godo ingoiar pros»? 
ptrità nella sua grazia .' Non po0"o cspri<' 
mercon pardi^^quantomihabbia solleua- 
loglispiriti vnfllietoauuiso , mcntfc la 
scorteUa della Forttlna Itudracótinouata. 
mente inuenzioni calunniose per eppri. 
mermico'disgulti. Sia ringraziata la Di^ 
uina Misericordia^,^ cho elegge Minisfo- 

tanto 
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tarlCOSublirnt della sua pietà pec consce- 
ucrmi iarpeiania d'vna non immeritata 
lefarrctione. A'V.E.rcndogratie humilif- 
Cms pregandola Diuinn Prouidcnza,che 
acceleri il tempo della suaesaltationc fu- 
firema mentre il Mondo inuaghitofi dico» 
tefJasua E oica bontà conofciuco in 
tante cariche, c predica non tutte ic boc. 
:hc, che il genio dei Sig. Car. Safrcheiti 
hà nVcnuro vna tempera da Dio per non 
fapermaidisguftare afcuno, eper render 
flmibilccon uirtù Regie, & Ecchrfiaftiche 
ogni potenza . Io poi s'-no desinato a vi} 
uerein perpetua solitudine, la quale pero 
io m'ingegno di popolar conio Audio - 
Spe ro , che porrò render conto dì qucfti 
ozijaFlafama pubiica, e forse potrò suer- 
gognar l'auuir^tà moftr^ndcch'vn animo 
ncbife'/^sà preualerc dc'suo- spropofiti 
per flugmétririavirnì.cTprouocarla gloria. 
Supplico V E à continuarmi i/.suodefide- 
latirTìmo patrocinio, chementregoderòl* 
aura d'vn tanto giuditiorni parerà di cor- 
rere à vele piene in vn porto di felicità • 
Di S-Scucrinoildi n.Noucmbrc 1638. • 
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^lU Sacra Mae^àiel Sereni fs. VÌaihlaa 
€^ .rf§RìÀi PolonU , e Succia -, 

Sacca RcalMacilà • 

INuioin pellegrinaggio ilmiospirìtc 
con la compagnia del Sig. Segrecatio 
Puccittlìi, -acciò humiliaso l'ini [educa al 
Soliodi V.Maeftà . Qucfta occatìoncmi 
fàrenCbilmcnteconosceic quanto fia mi- 
(crochi non è libero . Non mi rincresce- 
rebbe la lunghezza del viaggio , ^ che io 
non venifsipiescntialmcntea beatificarci 
miei fguardi nella uiCone diqucl Regio 
aspetto , nel qnaleia Polonia adoraun-i 
Gioue domeftico, e la barbarie reme un^ 
Marte trionfante . L'anima che non s'in- 
catenacon quelH uincoli, rcncvienebeii 
ueloccpcr rendere humiiitsime gratie a 
V.M. mentre ella {1 humilia a gradi re con 
la teftimcnisnza delle Regie lettere l'cb' 
blationc dcllamia penna - Non potreb- 
be hóra lapoeiia negarle un poiconell 
nli della Fama,mentrc chi è Rè non meno 
di uirtùjChe di potenza, ti compiacque di 
confcgnarc alle lue uigilie un nome tanto 
riucrif o - Paflcggiano, e militano pet le 
seluofe campagne de Ha Mo/couia i mieli 
peniìeii, e comprendendo,^ c\ie gli empi 
non hannoeftcrmMtoripIìì ipietatj.chc 
.seitcrsi-Condannaronoi Moscouiti a mor- 
te la loro felicità mentre con basb-jra ri- 
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bcllicnc but»roijoa iena qucigfogo Ce» 
lefte ,whcmc'(fcli dalla A^-V. l'arcbbc fiero 
ii fo/tegiiQ /«curo della loto salute . Aù 
pcttocon impazienza di dciìderio ìe rcia- 
tioni puntuali di quei/c imprese , acciò la 
mia ìnd'jftfia cominci à meritare nu cui 
comandamenti con la pronta efécoz'oHC 
•del primo. Vorrei in pochi mcfi compor- 
re vn'opra , che riufcìnc vitale per moltf -. 
fecoli. Fra tantoconfegno alcune pror<i^ 
al Sig.Sf grctario , acciò le introduca in 
corcila Regia Scuola, dalJa quale poflbno 
adifciplÌ4i3riìnon foloi Monarchi con_. 
Teffcmpio della Tua vira, ma arxora i ler- 
twati col |;iuditiodcJ suoirgegno • Mi 
ftimerò beato , se dslla /ua bocca egli m^ 
ixnperrera qualche Oracolo, ilquplc con- 
forme al crftumcdellr. clrmcnzn Diuina 
m'illumini rintelletto per benfciuiie V. 
M- Conqfle/ìi fendimi humilioaJ paujw 
nento dd suo trono, t imploro il fu c ita! 
>atrocinio, come sub! jmcft ndfmerto c' 

)gni mia gloria, tfcriuwa , DiS.Scucri- 
lolia. Nouémbtc 1659. 

Al Sereni]:, Sig ltencìpe Cardinal 

di Sfiutia ^ 

On voriei.che dalla rtverfi zc mi fi 
LN tcglie0e iiifelicirà . Scn felice-^ 
mentre ioviuonclla mcmoriadiV ^.S. 
5 non uorei ciTcr dimenticato , mentre 
tacciono Jemic lettere, le quali bora mt 
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rcftano vniche voci à ricordale il mio no- 
me, Vcngonoogiii giorno i mi£i pcnficri 
àcouteggiarc lapcrticra di V. A., a non 
fi vedendo, non poffono gradicfi - \ ri- 
loluo à quefta volta sfargli vi fibili nella 
pLcscnre,alla quale se mancufse la fiducia , 
parrcbbCjGhcmancalsc la memoria. Sono 
tanto legnati i benifizij con i quali il pa- 
/ trcciniodi V-A^sublima Icmiedeprcssio- 
nijchemi porgono ammo a chieder grs' 
tie,Bon chcà rincuarringratiamenti . Io 

viuoadesso con salute assai risuscitata, e 
popolo le folitudini coiì Io ftudio Sos- 
piro quel tempo del Diuino beneplacito ' 
quando frà Thore delle sue eroiche ricrea- 
tieni {\ cfFcriià qualche vdienza a quefta 
fatiche, le quali almeno per la rxbi'cà del* 
le materie non Sono indegne di qual/iuo- 
glia più supplicata orecchia- A me pare- 
rà di recitarle in vnTcr.tcodi Rè /'mentre 
pcrtòhauerc per ascoltatore /olafncnte 1* 
A.V.nelnome della quale io ?mmiiovni 
magninimità più che Regia, & adoro vnà 
bontà non meno che con' 
qucfto scnfodi 3n:mirazionc,econfindcn| 
za, dcpofJc o fotto fuo cennoil mio arbij 
trio, non ftimando fortuna maggiore cbJ 
lafua gratia, err.n afpirandoad altre fori 
tune fé non come r/Aioi benefizi]. Di Sali 
^cucriao il di 24. Settembre i^jS. 
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Al SifQAfiinél Brancscà, 

NOn ardisco dicòmparite perìatcr- 
ctisore auanti à V. E, con la quale 
non hò altro mento che <}udIo gcncralif- 
<imo di incera deuotione> tributo , che in 
ogni luogo le ù offerisce dall'applaufo 
pub lieo. Spero bene trcuar vdienza ap- 
prc/sodi lei comotcsiimonio, mentre per 
secuitio deiramicitia,mi gloriarci che va- 
lesse per qualche incitamento per la sua 
magnanimità- Porgevnmcmri'ialea V^E. 
il Capitano Gio:Battista Beni.eb'esscndo 
principale in quefta Citt},eanco riguar- 
dcQoIepet la nobiltà de costumi. Trouafi 
in giudi sospetti d'inimicitie occu!tej& io 
p^s© che la sua assenz a dalla patria po^sa 
crser per quale he tempo la ficurezz.! della 
sua sorte .Entrerò secca parte dell'infinito 
obbligo, chcfidouera al suo patrocinio > . 
mentre s'impetri 1^ gratia dctìdetata Sup«> 
plico V.E- a scusare nella mia ba ssczza il 
sooerchio ardire ,J[mentre la fama de Ila sua 
cortcfia non può non efpci la alle petitio- 
nVda'fuoiseruii DiS.Seuerirjoli i7.Ago- 
ftoiéjg. 

Al Sif. JhhAtte uUheÌMKi mio Brtglià^ 

HO lungamente defldciato di potec 
softituiimiincotcsta Corte un pa- 
drone confidente nel iuogodel mioSig* 

P Ceni 
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'Conte Tomaso bora lontano Aho 
iTìani al Ciclo, mentre vn tanto Cmilcdì 
merito, mi fi c)ffctifc« eguale di aff«3tto . 
Riccuo la benigna offerta di V- S.Illuftrif. 
iìma come graaia sospirata difoituBa pco-» 
pi2Ì3,ecominciobcntò0oavalc!:mencnc: 

Sprocbe alle mie lettere fi acctclcerà 
non poco stimolo di aggradimcnto.mctra 
per fi degna manosaranno ptcfciitateiaj 
congiuntura opportuna a'cotcsio. Sctcnif- 
iJmoPtincipc- Ncirinc/usa non fi rac- 
chiude altro negozio,se non il maggiore 
che io habbia in tcrra.chcè il procurarmi 
la conreruVzionc di cotèsto più che Rcal 
patrocinio, sotto il quale perde il nome 
d'infelici o»oimiaauuer(ità . In questo 
tnìofublimc intetcfifc V.S, lUusttilsictn 
puohaucrgran parte, mentre con ì suoi 
•offij accrescerà in quel genio Celesta le, 
mie fortune. Spero chceilabauera' gusto 
di molti plicarmi quefti obblighi, mentra 
dalla Olia presente condizione può afpet- 
tare fi poche retribuzioni,acciò chela Tua 
emorcuolczza fi poda in ogni tcrnpo rico 
nofccr dame per dono,c non per traffico 
Sia ben« detto il viaggio del P.A^'tria.Vhc 
mi conduce a fi buon porto. Oh quante 
volte fu irSigbAbbate inuocatoper terzo 
allinoflridifcorfi? Egli poi m'imprcfi^e-» 
nel cuore tal fiducia della su» bontà, che 
iomisentoinclinatoà confidarui comein 
VRi amicizia inuetctata.Now hanno bifo- 
gno di tempo gli spi riii nobili per impa- 
lare 



idi Monftg* ciamboli, $ 
:rareadacm3FÌì, & iodandoa ki le tnedé^ ' 
:£mcpcctcDfioni|, ptetcudodi entiarc nc| 
(uo cuore fcnz'ohbligddi nouiziato , & 
cffcrui subito amcDcflò tra ^li anziani d'af- 
fcctOj che deuono* procederla gli anziani 
d'età Non la fiancherò per hora con pili 
lunghetza,comiuciandoii fra noi vn com, 
mcrzio che di lettere non farà breue.enel- 
l'amoresarà perpetuo. Di San.Scocrino li 
24.Scttcmbrei^;8. 

m41 Sii. Cardinal Palletta . 

^^^^ ^ 

"TT AbejHgnitàdi V. Eminenza con la 
1 i foprabfeondanza del le grazie , mifà 
irascorrercin ccccffo di ardire . Compa- 
risco intcrceffore pef3ltii,mentre lascar- 
lìtà del merito mi rende bisognoso dell'ai, 
trui patrccinio . Il Padre F.Victio Maria 
Dolcetti , cheade/Tofi troua Inquifitoro 
di Verona, de/ìderjfin occorrenza di cnu- 
tazjoni , e (Ter trasferito al l'i ftcffa Prcfi* 
denza in Ancona. Supplico humiliflima» 
mente V. Em. a protneuere con lutti quelli 
offiz j » che ella ftimctà opportuni il giufto 
de^deriodi quefto buon Rcligiofo.Èffen- 
' doCittadinodi quefta Pania, la quale mi 
preconizza per felice nella grazia di V.E« 
vorei impetrare qucfta coniolazionc ai 
sdoi parenti, & amici, Tamorcuolezza de' 
quali mi fa premere in queflo mcmorialc'a 
come in proprio inrercffe . Con fi li'tSL-. 
ipcraj^aiVi E. humiliilìmamentem'in- 

D *2 chiiKi 
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cKìao • X)i]San Scucnnoil d'i 22,JdiLugio 

A M^nfii. Contilcro • 

MI lafciarono le molte tertimoniaze 
del ncftro gloriofiffimo Sig.Co- 
ncOitalmcrrte irnprcfla nel cuore la fi ducia 
verfoil patrei^iniodi V^S^ Illuflrifilma , 
die in ogni occorrenza di mutazione, ben- 
ché la forte no mi (la prodiga, hò però ri- 
^conofciura Tempre per abbondante la fua 
<orte(Ja ^ Quefta volta mj Te oro vno spiri- 
to, ilqualemi pronoftica, che ella con U 
reiterate interccisioni fia per impetrarmi 
qualche cofoitodefideiabilc, Sig.mio lU 
luftrif/tmo flauuiciua la fine del fecondo 
annOjChemiha tenuto in quefto tenue, c 
spopo!ato goucrnoiMiqucAi rispetti po- 
co faftidio mi darebbono , fj'pendoioao 
comodare la voglia con la pofsibilirà ^ q 
riconoscendomi anco i» quefti luoghi be- 
neficato Yopra il merito. Il pnntochc più 
iiapoi taè, che qua dourà ritornare quel il 
violente Archidiacono, ìcoftui nonmanr 
ca qualche seguito di gente, se bcntafla , 
però ofiinata, & itcntatiui fatti da luicó- 
tro di me , cscludedo ( gni sperana^a di con- 
cordia , non poflcno permettere quieto il 
,goucrno: però nelle mutsjiiopi io flimcrei 
fcmmo beneficio latiasbzione ad ;altro 
porto Non fiimando opportuni per ma 
gouerni ne digrado, ne di confini £ quali 
jpcrò non licusarei^quaodo noii fiTaccffcro 
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(fifficoUa i Signori Padronijnó Veggo luo- 
gopiù 3 propo/ìtodilofi »Sòch3 Qltrc^ 
volte r£mincntiIs>Sig. Card Padrone 
inclinato àfauociraencLa mia pronta ob» 
bedienza in ogni IuogO)douemi hà volu- 
to porre, pace che doppo tanti anni non ffa 
iìidegnadi riceuer qucfta^onsolazione da 
ianta.bcnignita.Iui quieterei j 'animo ^err» 
za ospitate ad altro , che a confondere la 
calunnie temerarieccn fede immutabilo 
efat cofife&are con humilirsimi oiTequIi 
dalla fama pubblica, ch'io ncnsonoinca* 
pace di riceuer dall' Ecceilentì/s.Casa Barr 
bcrlnatali benefizij,cheneco/sitioia mia 
riputazione a sacrificare in ogni tempo 
ogni mìo volere all'arbitrio di cotef^imieS 
tanto antichi,e sempre miscriccrdioiì Be- 
iicfattori»-SoppIico V.S.Ulu flrifsima a rapX 
presentare quelle mie hiamilifsimspetizit» 
ni a eneo haseodone occauone 
N,S,al quale nelgiornodi dcmani,chcdal 
Mondo 6 preconizzò per tanto felice per 
me.pregheroncllff mie ora?. ioni memora- 
bil lunghezza del tantol gorioso PontiE- 
cato^ S.Seuecinoilcli j.Agol^oi^^?. 

lllhfir\fs.t KtHtrtnÀifs, Sig^eTfidrtn 

CtlenÀifftmo , 

ILgiotno di domani, che da gli applaul! 
pubblici d preconizzò sedici anni i% 
perii felice alla mia fortuna , non mifl- 
rappresenta hora tanto annbuilato dalli 

D i 'mai? 
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»ialignita,cl]e alle mie spctanxe nonscuoJ 
pra vn poco dìscrcno. Crcdo,cke le mio ' 
pretcnfioni non fì censureranno come su. 
pcrbe, e pero non saranno indegne di es» 
se re aggraziate dalla benignità Regnacu * 
ilspitc nel principio deiranoo decimofet* 
ti me,che promette lunghezza diPontiiì- 
cato al mio antico Benefattoro al geusraa 
idilcfi.Illaogoèremotodaiconfìni » Se 
è fequeflraso dallaftcado, &abile per le 
5iie condizioni a far« cffbro qucfto l'vltimo 

miei memoriali in quede materie. S'aa. 
uicinalafinedel fecondbanno, cheiofui 
trasferito in quefta tenuità . Noe mi jt- 
rebbono fa flidio alcune particolarità, cba 
ci fono poco defidcribili: ma il ritorno di 
quel mio calunniatore, che tira nel suose* 
guito qualche parte di quefta Plebe, non 
mi lascia sperare quietp queflo gouerno>Il 
Sig. Cardinal Padrone bcisigamente in* 
dinò altre volte àf;)uorirmene, e credo , 
che i mici portamenti in qucfto mefticro, ' 
mentre mi acquiftàno la bcneuoicnza de 
popoli, non mi diminuìfcano h graziedo 
Padroni Latàmaj che predica Monfjgno!-- 
P.per efficace prottcttore di tutti i gaiant 
huomini, mi coniglia ade/so ad implo. 
rare per qucft'efFctto il suo patrocinio* 
NonsQse in tuttoil tcmpodclla sua vi- 
ta, cporenzaf? pofTa mai al/a fuc geni 
tilczza porgere occaCone di farmi bcncfi- 
aiopiù dcfidcrator Miafsicura poi la lua' 
miicricordiosa magnanimfta^chceHa non» 



Ì5à per sdegnar fi di vcdcrii con vincoii dr 
leali obbligazioni incatenato fra altci lan, 
li ancora me al calco di quei trionfo , cho- 

ftaracclamazìonidiRoma dia godo nel 

.icetrode'cuori» Gonqucfca fiducia spa- 

ro,chcmcdiantcisi]oi opportuni offizj 

iodcuo cffet ticonorciuto per sauo non 

disfauotito di quella Eccellentissima Casa, 
della qnalc è benefìzio quanto ho , csaià 

sacrifizio qoantodcdder©. Di SS.eucrino- 

il di 5 Agoltoi639. 

jtìAtnfgntT D,F<rrA)itc CesMrini • 

RIccuei vna lettera di V.S» Illurtrifsi* 
ma ,chG mi parue vn'clctuario del Cje ^ 
lo,p0tente noo solo a rauuiuarc vn cuore 
ma a rcfuscitarevn morto* Oh che ama,' 
fcile cordialità,oh che splendida locuzio- 
ne; la conscruciò cgmc vn'clogio * tropJ 
fuperiorca qocidi Giouio- Mi ralle- 
gro poi, mentre sono tenuto lontano da-» 
Roma, di haucrui il più nobile albergo, 
che vi fi pofia ambite di quaJfiurglia Rè « 
& èilgcneiGfifsimoctìotedi V.S Illustri/*. 
{ìw.3. lohaucrci sun.ma ncccfsite diarri- 
uarccilapcr qualche giorno* Fortuna 
con mani di minifti i pcco diligenti , per 
non dir peggio, ficmcffa à saccheggiare 
Jamia pcucia-borfa; scriflìalmio fcdelis- 
£m©Sig-AlcfiandrcPozzcbonclii , che-» 
ne dcfìTe ragguaglio à V.S. llluftrifsima , 
aci io ella potcÓc fauoiiimi col configlio , 

D 4 c^ol 
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è col pftWocinio* Allora H ncirintcìad*^- 
le ivicupcrofi tradimenti fatti ad vn Inno^ 
ccnza tanto benefica ,lc crescerà quella no 
bi] niuscaiche ella 8criuo di sentire in per- 
to,contro à gli accidenti dcUMniquità hu^ 
mana:Ma ftimoloaffai più|poicnicd*oga^ 
intcrcflfojnu sarà par qu cfto viaggio il desi- 
derio dì riuederV^Silluflriflìma; oh cH« 
lunghi, oh chacurioii ragionamenti fart- 
me ì Credo poi ch'ella il accorgerà^ cha 
in quefii anni io aonoAatoà fìudio, e non 
ho-pcrduto tempo,efscndonii messa in te* 
ftavna trionfale «mbizione di farcQnfes» 
sare alla fama publica , ch'io ho potuto 
hauer corone più gloriose della mia induk 
firia» che non £ pclTono impetrare dall' 
altrui potenze. Il rotoc iupci bo, però è 

g'ufto, c f or /e non vano . Godo ^cirofii^ 
rta fattami deirArgcntina, che cflfenio 
nobiloperseftclla^bafta à me fapcrcchc 
iSa sua per pare«mivaa Ragia» Inogniocr 
correnza ne farci capitale ^ godendo di 
cotrasagnarmi nel mio arriuo,più par fer- 
nodi V^S.IIJuftrifsima, che di qualunque 
altro. Viuo ade/Io eoo ottima sa Iute, con 
animo quictOiG con Audio iodefeflfoi la- 
sciando à quei ch« codsi jd chiamano for. 
tunatil'vsaaza 4'arroftkilal fuoco lento 
dell'ambizione. Di S.S«\icrine li 7. Ago- 



' a mnffg, Ciamp oli . ttì 

COmparifcoa ciuerire V#S^ Illuftrifs:»' 
ma nolU persona di vn mio «tnicò 
coiiii4cnt<« Tale e ii Sig. Ltica Bòni » cho 
partendo di qu« 6 presenterà al so o eo« 
spetto per impetrarmi la continuazione^ 
dei$uo pitrocinio • Pochi oggetti mi r«. 
^no in Roma , cha £ano tanto atte attiai 
4«1 mio spirito , quanto é la gtotia • «I^- 
gentilozzadi V.SJlluftriffima . Stiaieto 
di prosperarmi , se n\t potrò mai ridurre tt> 
teruirla . Dalia sua bocca aseotierei gli 
Oracoli dei la sapienza » c cou quella luca 
partecipata potrei illuftrarelo mia sciiti 
ture . Fra tan tomi preparo a farle veder© 
qualche libro fra non molti giorni.Dcgnifi ' 
V. S. llltìfttifllino di rallegrar l'anima mia» 
con la-promeffa della sua gratia .mentre io- 
io voti alla Prouidenza Diuina, accia eoo ; 
publica edificazione ella faccia vcdet c> 
nella sua persona il merito incaronatp P 
Si Scuf tino -21, Ottoi>rc lé^^». 

^Tp I m i da com p a g 11 1 a e in eia fc i un cu or fi 
X il poco merito- lorcsperiroentoin 

qucftalontat>3pza, mentre sospetto dimi» 

nuzionodi grazia nell'Idea della benigni? 

là.V. E./Iè compiaciuta di farmi tali di. 
cnoftraiiom del jtjp patrocinio, che »o4o- 
~ " V t 




8 * • Irnere^ 

utrei hoimaiarsicuraimi, che il Ciclo 
fa felice ne! suo concetto? pure mentre-* 
iionhomai occafloncdiscruirla , temo* 
che a lei manchi la memoria di fauorirrtai 
Mi appigliopctò a quaichcopportunità , 
per poter senza dclittocii audicia ricor- 
darle il mio nome !• Comparifcohoraari- 
uerirla col ritorno del Sig. Luca Bòni tnio 
confidente amico. Includo nella prcfentc 
vna compo/izionc p.oerica,tìcceftandomi • 
che le sarà grata > almeno per effèr pia - 
Nonccflacòfra tanto dinUiare i voiid I' 
m io cuore al solio della f r ouid8nza,acciò • 
n ella sua gloriofsima persona fi augamcn- 
ti Tempre quella autorità che con tan- 
ta ^prouidcza impiega in bcncfiziodell i 
i>j^cenza , o della virtù. Di S^Scucrino li» 
" Ottobre 16^9/ 



L'Allegrezza non può offeruare il 
tio, ancorché ìò fi configli delU r c- 
ucrcnza , lo che fin qui ho lafciati gli offi- - 
2jdcImio offcquio al miniftcrio de'soli' 
penficri.gl'inuio adefTó atlanti a V,EcceI- 
Jcnza,facendoltvifibiHin qucfta carta, & 
csprersiuì! dciU , consolatione - Séntafl 
dalle benigne orecchie anco la voce di 
«lucfto humilirsimo fcruo fra quelli ap- 
plaufi giubilanti , con li quali Roma tutta 
benediscei! fruttodclla jua fecondità. Pro 

SSd-laDiuini clemeuza^ che a figlio si 4e- 



dìMonfig-CiampoU.^ ^3 

iJdctatcal lunghi la vitaA aug«"^^nti 'ni: 
prosperitafSoncecto.chc non le manche-» • 

ra ilf JJtrocinio di quelle Stoiche virtù » . 
chìeglihcrcditadaire ftirpc Pontificie, . 

c che ic gH pionoftica fotto Teducaziono 
divna Màdida quale dallà fama bcncuo- 
Ja (j acclama Tn qacfti tempi per la Pallada 
della Sapienza Con qucfti voti,& augu- 
rij fò lamlaprimaccmparsa auàtiV-Ecc» 
rafltgnandojc qucUamia 3ntica,ecdebro 
ssruiiù, che fù gradita! con fauori do.- 
tncfticidatuttiimieiàinatifsimi Signori 
Principi Aldobrandìni. Di S.ScucrinC) il 
4ìprim.o Nouembrc 16$ 9; 

R'etcndo ancora iodi iarmi icntirfi irt ' 
quella allegrezze Jc quali confi cari? ' 
tcutti di felicita manifc ftàno la benedico* - 

nc^diumafopni cotefta EccclicrtiflTima^ 
C^s3. Vengo a congratularmi con V.Ecp- • 
cbe^Ua nel fiore della giouentù godai ti- 
toU'deUavtcchiciza , epoffa fpcrata dr 
■ifcdcrfi lufingarc gli ani canuti almeno da 
quattro gcntrazicjni. Vada felice quello 
mio voto, c pronoftico, &^ impetri li-» 
bramata rarifica^^one del Giclo, mentra 
iolcraffcgno-la mialjumtlifsimaseruitù « 
-&intcmpofi prorpetoso icnplcrovnre 
igalodiqualch.^ (uo comandamento » l>> 

5;Stucring il P Nouembrc i6s9^ 




lettere^^ 

jil Sig» Frincfpt di fiiSàno * I 

SEruo forse icognito a Vr Ecc. ambisco' 
dìcffcrfauorico come domcftico.Mi 
coiiteato, cho eìh senta i configli deli'Ec.* 
ccllcntifs. suo padre ncii'accettarc la mfa 
deuotiilìmaseruitQ. So poi nella suamcQ- 
tfi ù ascoltertnno le tcitimo nianzc de gU 
Aui,c d« gli Zij materni io $on certo, che 
perconìftKato da'Ioro oracoli , pcrsc'ruo- 
di fedeltà immutabile , sarò rcgidrato net- 
catalogo de'suoì familiari più «ecciti • 
Chiedo qucfta gratia mcDire porto il pri- 
mo tributo del miooflfequio. Intempedi 
^nta allegrezza , non mi fi negherà daV. 
Eccrla quale da gli Qpplaufi della fama— 
innamorata fi celebra pcrTIdea della be- 
nignità. Dcfidcra Roma durazione pcrpe. 
Cuaa fi gentil naturalezza , «però trionfa 
vedendo fatta veneranda la sua tenera età 
col nome paterno. Gradisca V. Ecc. la mia 
deuotifiìma congratulazione * mcntr-e io 
5pcro, che in lei deue vniucrsalmcnteam^. 
inirgrfi più il tesoro delle proprie glorie 
che al patrimonio di quelle grandezze , le 
quali il beneplacito celcftc ha fatte accu. 
mulare da due flirpi Pontifìcie nella sua-» 
Olici fsimagiouentù- DìS, Seoetinoil i.- 




il MonftgMmpQÌl ' ^ 



Al Si Card. Vahtt4 ' 

OVocQ'oziosoJicariOjChc dalla diuina 
prouidcnzajforse permaggior mio 
bene mi fipioroga tanto , ha fatto per- 
der <ii Vida alle mie sparanze il tempo del 
mio ritorno ; Non vorrei in qiaefta luu' 
I ghczra rcftaffcro screditatele vocidegli 
I amici corted , i quali haiino fatto larghe 
. promeflaalU publica cspsttationc itorno 
' «'miei fludij . Io verameore ci ho faticato 
con ardenza, e ne hò conseguita non pic- 
, cioltmetceda , perche mediante il loro 
aiuto ho trouatc conueisgtioni Eroiche 
nelle folitudini , Oc jntrcdotii negozi me- 
morabili noll'ozioiìtà . Rifoluopeiòdi 
cominciare a iafciarne veder qualche par- 
co Si certificherà iafama » che quelle 
core torbide , delle quali la calunnia mi^ 
ha accusato ne'iuoghialtifsimi, non sono 
ftatc altro, che specolazioni Sante» Tali 
ardifco chiamare que (le mie, & in riguar- 
do d6lle;iiftterie,che fon fUte elette féprd 
rcligiofe, erirpcttoairiotcnzione , chea 
gl'ingegni maggiori ha voluto darccfcm^ 
pio di negoziare i taleiaticon Tindutlria 
tportarncpoi il guadagno Coprai'altare 
Ho consegnata a Angelo ij primo li* 
brodellarolicicaChriftiana , della qualt^ • 
egli ha vcdiiti molti volumi , chcprefto' 
«ranno seguaci nel viaggio al primo prev 
cupole ; Egli tlfuo 01 diae dafne di mo^- 

(lr^4- 
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86 tttUìe 
ftracc queftoptìncìpio ad alcuni miciS/.. 
gnor! , & in par ticolare a V* E. Non solo 
perche la Tua inttepda magnanimi làmi» 
assicura di feliccpatrocinio , ma perche 
dalla sua littcrata esquifitczza fperocari» 
tatiua censura . Sarà ccvtoopcia dimise, 
ricoidia quella di V. E. se adun poucrcla' 
^spci tanti anni uiue cfule d^lecorr- 
ucrzationicruditc,elIa fi degnerà Compar» 
tire qualche raggio di quella copiosa luce 
cheilGielo infonde nella sua mcnteper 
Ifa' Ia nsplenderc. frai luminasi grandi di- 
C>. Chiefa. Quando poi qucftc mie uigilio- 
{Jano purificate dalle corrczioci bencuolo 
io penso prcsentarlea i piedi di NfS Dcfi- 
dcrojChe.S B. veda che il suo antico sciuo» 
profetandoli più tiucrente dcuozionc-r 
che mji consuma gli iannisuoi,' noncon-j 
;ai tra ambizione , che di mofttaviì noaJn. 
«icgn o di quel là sublime scuola, che Iddio 
per quattroquinquenn'j intieri mi ha dato • 
in queisantiffim icolloquij ?.DiS.ScucrÌ5- 
^ìoli2S^ Ottcbic / 

J^mmfig* Arctuejieuo Gonrtga l . 

C omprendo dalla àttera di"^* S. IIlu- 
. ftriffima quanto epitì felice il mio 
tìome, che la mia persona - Qùcfl:ada7. 
«nniin qua. vino imprigionata fra le più. 
<Jirupat€ montagne deirA|5 pennino , c-*- 
•gucllohabita nel più gentil cuot d'Italia • 

3ànu £pitiiiia.mi puulcne dalla bieiiigna 



diMonfjg* (^mpoli y> 

. fijf moria, eh? V.ìi.lllultiifltmaconscrua 
[ della mìa scruitiì . Ellaioaitodimagna- 
' nima carità i 1 farmi vna viiita graziosa co ' 

si córrcsc Ictwca - Rendo le debite grafie, 
■ f sofpiro qucU'hora , che sfoghcratuttala 
' mia ambiziuon«,c non con aquiQi di titoli 

macou il commercio di pari suoijdè quali- 
' però la mendicità della natura , non scp- 
' pc fare in tempo alcuno il numero copio- 
ì ib- Pi S.Si:ucrinóli4.Nóucmbrc 1639, 
r 

1 - Al Sk.Cierti»Csin9» 

I 

^ f^On pur viffuto tàntò nelle braccia del-: 
' ^ auuerfita^chs sonoarriuato a vedere 
I quel giorno tanto anziosamente bramato 
! dalmiospirito , che mi aouisa il ritorno 
; dì V. S llluftrifsima in Roma- Ho pure fa- 
ciali gli occhi miei , benché velati con le 
làcrime dìxcnerezza in ouel rcucrito ca- 
' tàttcre ileiinee dei quale fono ftates'ofi- 
pre le Stelle propizie dcUa miaconsov 
làzionc-Ncl ciuf dérc sopra la fua carta' 
l'ottnc di quella mà«o, liucrìtà da me con • 
b^3ci di dcuozionc tanto cordiàìc mi vena ■ 
détto . Il Sole delta miseri- - 

cordia mi risplendc soprtìle sue lettere-»- 
più preziose al mio genio jche tuttoìròro^ 
dclPcru, e quelli dirupi dell* Appennino» 
! fatti per tanti anni ospizij mise rubili dell»^ 
I inia vita riceuono|hora dal mio voltcraf.'* 
' Icgtato faggi di fcrenità . Vna sola suo*-.. 

^ lena s'interpone a ^ perturbare si bella:»* 
f - fiorii* 



giornata»Qìjefta è lasua indispofizione 1-. 
chofisentcnsl miocuere , più che pro- 
pria. Però mentre aella Iu(]ghczzad' vn_^ 
viaggio , che cominciò oltrcai confini 
dcll'Europpa ne appacifce la cauia ,nc fpc. 
IO anco il rimedio fra le comodità diRo» 
ma. Romamillc volte benedetta , che.* 
Hcll'arrioodi V,S, llluftciOIma porgo alV 
anima suivn nettare sopt'humaooil'ap» 
plaufi insù Jtubiii , e con impazienze 
peital'hore della sttacfaltatione . lo$6 
che del futuro renda fra noi mortali inde, 
terminatol'euento : però il più bello che 
polla occorrere i n fimil trionfo è già a flSì. 
curato , c quello 0 vn cumulo di bencdi. 
zioni , che f^à preparato a chi hoaoter^ 
J'altczza detsuo marito con eminenza (iì 
corono » Io per noia 

non penso ad altro- che a mandate il mio 
jcnficropccafsiftentc al luo Ietto, c pro* 
euratcair tedio deil^indispofitìone quei 
conformi, che ella suol tanto teneramente 
gradire nel mio commercio . Nonlatc* 
dicrbpcrhora con maggior proliflità f 
ft^on baftcrcbbero al mio affetto mille V{>. 
3umi per dichiarar h Tua grandezza . Lsu* 
gradifca V»S- Illtìftriflimg tifttctta in po* 
«che parGle,mentrc io in quefci tempi non 
Inaio al Cielo voti pia cordiali i che quel- 
llit^aali con^qual/iuoglia fortuna tiunis- 
catiolanoflra si cara, c virtuosa , e tanto 
immacolata smiciEia. Di S Seucrino ildi 



di M^nfig, cìampoli. Sp . 



SOno troppo Angolari gli oblighi mici 
[verso V-S. Illuìlrirsimaja quale cen 
pubiichcdimoftrazoni ha- voluto far pa- 
rere ieiice U mia parentela al dispetto di 
tmttelsaQuarétà. Dio sa con qua! fenfo 
di gratitudine mi ù fcriuano nella memo- 
ria ibenefìzij suoi» mentre mi ii taglie fa 
po&biltà diseruirlai non intermette mai 
il mio spirito la consuetudine di riccueile 
Con<|ae(lo Censo di cordiale deuozione 
comparisco ad augurarle felice principio 
d'anno,& implorare la continuazone Wel 
«ao patrocinio* PiS^S^uotino li2^#D«« 
cembte t639* 

tdl Sii- Abbate T erti ti . 

COmpiacciaii la benignità di V.SJIIu« 
{lrifsima,che fra tante trauerfìe di 
fortuna , io prendanelprincipìodeli'an- 
DO nuouo aagur j di coosolazionedel sua 
glorìo/ìfsimo patrocinio. Non mi parerà 
maid'eilcre infelice ^mentre io v iucrò neU 
ksua memoria , e goderà la sua grazia 
Fra tanto inuio at suo cospetto ! mieidé- 
uotirsimi pensieri ,che non troRano in Ro. 
cna maggiora attrattiua, che la sua gloria. 
Clla ha saputo meritare tanto altamente, 
che la fama d'Europa impiega Jeboccha 
d«'Monarchi> o de'popoli a riuolgeril al' 



letlere- 

al Cielo con afl[étmoso sdegno per impe-. 
erarlc vna di quelle Corone,che 1 a sua Ca- 
sa, insegnando beneficenza Eroica a. 
tutti i Principi ha distribuite à tanti merì- 
tcuofì,. Còni voti public! ecconopagno 
Icmiehamtliisimepreghierejfigurandoni 
«mbiziosa felicita nel presenziale offe* 
^ui^versoV.S.inuftrifj.ftlIa quale ricor<Jb 
ia nnia obligatiflìma feruitù, che /limerà 
tempre titoli di gloriai fauoti de^suoico-. 
cnàndamentiiDì S*SeQcrinp liió^Deccm- 

A lunga lettera di V.S.IIIuflrirsitna ^ 
vn tesoro di concetti»& vna\fuciua 
d'amo renella mi ha penetrare l'anima con. 
la qualità delle materie, chetiamo neces- 
sitati à trattare . Aisicuriil^bene cho nel 
^iluuiodi tante «uuetilta io non rimiro 
luce di pili bel sereno, chcil patrocToio 
di V-S.llJuftrjmn>a» Se Iddio ci da vÌM,mi 
bada la sua grazia per intitolarmi filice* 
Sento inaufragij noftri nella tanto peri, 
foiosa infermità del noftro gìorioiìfsimo 
Sig.Gi orgio^. Dio buono, mifericordia, e 
che pretende il Ciclo conmoftrarc tauio 
digraziato il merito al dispetto della bonv^ 
tàregnàtc?le vie della Prouidcnza Dìuina 
lion hanno segni cognp/cibili dal hoflro 
icnso . A noinonrocca far altro , che 
^^liuarrimcIlcttGinobsequium.Fidei , 




di Monfig, Cìampolt g t 
& interpretar le tcriie per medicamenti 
Ho voluto nondimeno cominciar l'anno 
ruouo capatole efficaci di consolazione. 
Non Ici'tronendonellafortuua lo prendo 
dalla scrittura» e }e dedico al suoglorioib 
nome ncirinclulà Pocfia' Gradisca in es- 
sa rinfinita dèi mio affètto verso i 1 suothc *. 
dto. RiueriscorEcccUentifsimaSig.Du- 
cheffa, alla quale il Citlo dona gran pros- 
perità in VQ %lio di canta gloria ^in fluoro 
del quale £ sdegnala Fama • Si vocifera 
cheV.S. Illuflrirsima ila per venire alia„ 
Marca. Piaccia à Dio di concedermi tan* 
to bene. Allora ii ella sarà contenta, ch^ 
it>con lacrime di tenerezza imprima millo 
I>3cìd'am9re,e di riuerenzd in cotefla no* 
bihTsima front» • che e vnrcliquaiio di 
concetti cclèfli: Póngo qui termine alla' 
pcnna,pet non impeditela lunga vdicnza 
ella Cetra . Emendiamo il passato Olen- 
do con lettere più frequenti^ poiché iiL^ 
cdeglianimi noflritrouano antidoti cod 
ffotcnti controja tneftizia violentata. Di 
S. Scutiiho il primo di Genoaro 1 640. 

*éit SfX« Card • Off arino . 

FO vi/Ibifea V.E- il perpetuo ttibuto' 
della miahumilirsimadcuozione nel 
piincipio dell'anno nuouo, prego il Cic- 
lo che moltiplichi le consolazioni , e le 
glorie nella sua glorioiillima pcisona>&à 
mcaugmcntila p.ofsibilita di licaueis 

coman- 



pz Lettere 
■ comandamenti di V-E.aiia quale humilis^ 
imamente m'inchioo. Di San Scuccino 
il primo Gennaio 1940» 

OflapacifccneKprincipio dell'Anno 
V quello sccuo di sutilccon i) sòlito 
tributo del la sua humilifsìma /crui tiì .Sup 
t)licando V.E.à perfuadcrfi.chc [il gcaio r 
che io tengo di seruiila marita qualche 
^ngelantà nella iuagrazia.Sperootcenccé 
qucfto prioilegio da Principe il cortese, e 
xonqucfta Iperanzafò prospero a «gurio 
ànfcftÉffo in qucfto folcnn ita jncllc quali, 
&iiiogn'alErotcmp.o, pregoda Dio à V. 
E.raugumemod'ognipiù dcildcrabil con. 
sòiazione. Di S.Seuacino il primo Gen- 
naio 1640. 

AlSig' Antpnh "BtneieUil 

COiiiettura la perspicacia di V^S^Ulir- 
ftrifsima la grandezza della consola. 
zi<jne,chein quefti tempi mi sporta dallo 
sue lotccrcj mc4Uic ella con raro esempio 
d'impeitetrita cortciJa me ncfauorircc pcc 
piGsperarmi. Non cancellaranno mai 
nella mia memoria obblighi tanto vifibili: 
le rendo affettuosa grazie, c rinuonohu^ 
milirsimc preghiere. Mi ftimer© fortuni 
tOjSe ella mi co»sc£uerà,& augmcntara xl 
fcliciémo patrocinio ddrEmincntirsinao 

Sig. 



I di Monfii, Cìmpoli , -9^ 

/SI?. Cardinal Anionio, ia gloria del quale 
tt icnfa neirsaior pubiico fc pra tutri gli 
esempi dclnoftro secolo . Mifò quefto 
proipeio augurio . Saro pure vm giorno 
additato per iin^cc5larfte!la gietip. di Stia 
Jinrn€nza^^ saranno tali gli oflequij della 
■nia fedeltà, che<juclla Eroica gentilezza 

I non mi negherà vn tanto priui legi»- Sup- 
plico V-S, Ilìuftriffimaa rappresentare-» 
qucfto mio Iciiso h S. Er mentre io prego 

I gdambidocla con tinuaticne delle mcri- 
ta^epiospcrità. Di S^Seucrinoli 2,.Gen- 

naie ^^40* 

SU* ^ali A^dreA Ctoli Fùuna , 

EParcsparita invnsnbito quellapie- 
iradi.Tantato , che mi pendeua. so- 
pra la tefta , mentre con vna soia_compar- 
safjèscrraralaboccaalla calunnia, fauo- 
ritainvn tribunale , c be non fuol peccar 
mia in celerità- ConfcfToà V S IlluftrifìJ. 
ma, che il mio cuore , ilqualciieracon- 
' seruato immoto allo Arcpiro ditanti ful- 
i inini , fi sccdc nel pericolo di quefto t«r- 
I remoto • Gli altri accidenti mi h inno pcc 
lUtoii]ferrcmpcre la prosperità questo 
ì tcntauadisuffogar le speranze . Purefia 
i rÌDgratiatcDio,che in questa tuibofcnza 
imi hàf.tto goderci frutti srpr'hi-móni 
i della sua mifericordia ncHT^ngrlica bon- 
i" tà del Stficni/siroo Gran Duca. Non pofTo 
"trouare parole sufficienti ad cfpiimerc la 

teiK- 



94 lettere., 

tfncrezzacon la.quale il mio fpi'rito 58 
confortato fra l'aure cclcfti di fi benigno 
patrocinio • Supplico V.S.IlIuflriiIìma_/,' 
che mi è flato il teftimonio di quefta gra- 
t ia, e rir.;«iccfscll di tante alt: c , à tcnJ 
dcrc humilifsimej»rtticà S*A.S, al cenno 
della quale non folo il debito del vafss- 
laggìo> c lo (limolo della gratitudine, ma 
ancora l'inclinazione dcJ cucrc verrà iru» 
ogni tcmposuddita rgnimì^ poisibiiìtà 
Con quèfta occorrenza dòsuuiso à V*5u 
Illuftrifsimadcl miopr/ssggioal gouerno 
di Fabrian o doue per pigliare gli augutij 
del Cielo, conformealla dcuotionc della 
Patria , pcnfo antraro nel giorno della 
f^Junziata» i 1 quale coflà dafauftoprinci- 
pio al nucuo anno . Ci vado /congufto 
perche la mia premura non pensa a quali, 
fìcaieil suo dominioconla moJcitudina 
degli sbirii , II paefc è ricco di popoio 
cfcrtiiedi ricreationi ~ Mi sarà qualc4i8 
lolleuamento il trasferire i rwieifudij da 
qucftc solitudinidi tedio in quell'arcadia 
dell'Appennino « Quantoal rcfro ioms 
jic viuoccn animo ben armato di tranquiL 
li fsima pazienza ► Anelo selamente con_j 
la cempofitione di molti libri ad vna_* 
Ijloria , che sarebbe sotirana . Vorrei far 
con /sa re alla Famapublica , chciohò 
pototo acquiftarc maggiori splendori al 
mio nome con rindufiria , chealrrinon 
poteua dare con la potenza . f hiefra chi, 
jKCja speciosa mi seruc almeno per con- 



. DiMonfig, Ckmpolim ^ s 
rfcruarmi contenta la vi cofi quando io 
/■nonne conseguìflì altro pcetrtio nonpo, 
trci mai repudiarla come va na.Scufi V. Sti 
Hlufl:n6ima<ìuel!la prplirsità,e fi degni di 
•coDtinuarmiilfuo affatto, e patrocinio « 
Di StScuerino li i ^. Marzo i^4Ò. 

Jl MonsìiXittA Gcnernétire 
de CAviefin9 • 

|ri)TgIio hoggi la penna io mano col 
P^"^' cordialfl affetto , col quale fi 
poffariiffecìrevii Padroncaro » c^brigsQ 
e con quefto scnsosctiuo à V.S. Illuftrifs, 
"Veggo nella soa Ietterai] disgudoprcso 
pcrgiuftizia, e dato con iniquità . Io so 
•chealla magnanimità del snospirito non 
mancano Tarmi pcE difendere l'interna 
tranquillità contro la fortuna auuersa , la 
. quaknon fiacccrgctalora , che gli spro» 
'iJoCridellarua incoftaniia sono tormenti 
^el merito ; peto io non le porto quelle^ 
coDsolazìoni delle quali ella abbonda 
A rdisccfolo ili correggere vna locuzieno 
nella sua lettera, la quale ha parolcin- 
Tomparibiliconlasua pcrfona. Che vuol 
dire riccuerevn bello sfreggio negli occhi 
dell Corte . Nonio concedo : fon ben 
.certo che Io fanno à se ftc/si ,c Io riceuono 
dal.'osdcgnovniuersalequelli, che procu- 
rano farlo à V.S- lllufifirsima . Laprog» 
perita maligwajèpìOgrauedisaìiuentura « 
"ifiQ g yirtùoppreflia -, no io comporterò, 

che 
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che mi fi dica t ne anco pcr]'compaflìonc \ 
che ìq ric^ oa diskoRorc,oacotre il Mondo 
non mi taccia di dcmetit«. Non fiamo na- 
ti i n vn secolo,nel quale po(Ta sperare U 
nuouainuenzionc dVna -Agiologia Poli- 
tica, che insegni! periodi regolali alla ro- 
ta della fortuna perla qaalc molte volte 

le fanno fare pazze re* 
trogradazioni di moti 
quello che é violenza di nscc/sità>ila eie* 
zionedi virtù,ciocconformacfl col bene- 
placito Diuino,il quale tante volte fojtto 
Jcipparcnze disgraziate hà nascofto re- 
mi d'inopinata felicita . In conclusone 
ricordiamoci)Che dalla terra non è tanto 
celiatala Giuftitia, che. ella non tenga 
aperto vn Tribunale, nel quale fi fcuftano 
•lenza difcrizione i potenti, c s'incorona-^ 
noeon applauso i galant'huominiw Qucfto 
è il Tribunale della Fama publica , che 
non conobbe mai adulaz'one^ che sempre 
pat rocìnò gli opprefsi , e non intimo^ìmai 
nel proDunciarc fentenzc rigorofe contro 
lafurb^cia trionfante. In quefto il nomfl 
diV/SIluftrirsima regna, ornato di tante 
Iodi, che pedono efler paftura lautifsims 
di qiialifìnf glia più inUziabil '- ambizio- 
ne- Scntocire a turriche in Mon^Tgnoi 
Litta c magnanimità con modeftia iìncc 
ritàcon cautela jardire Tenza rcmccià , < 
quclh no bile preiogariua , cheilLiticc 
latino ohiamo vim tcmperatam, quarn Dij 
^Ùoquc piouehcntì i maius.Qi^cfto elogio 

\ 
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pubblicovagha à V.S.ll!ufttiifitnaper vn 
augurio non fallace c creda , che le subir- 
mi qualità, che il Ciclo le ha date , saraii. 
no con benigne Lnfluéze conforme alli vo. 
tìpublici, pccmofl"e inluogo» doue pofTo* 
poeflief fruituesc al Mondo. . Gradiscala 
iibectadi quefto spirito dedicato al suo 
beneplacito* Predico due cose, la pazien- 
za^e laspei;anza,e le predico non solo con 
le parole macon l'cfempio . Aspettò di 
eflcr mutato a Fabbriano, goucrno da no- 
uizij, che mi toccMjeiringreflbdeiranriÒ 
cinquanta nel 17 -d'vn Pótcfìcato,ncl qua- 
le il Monarca ha pteconìz.zato,fispeffo co 
lo di tanto hipcrboliche le mie fatichc.mo. 
l'odi voglia di vederla, e viuo per seruirla ^ 
DiS.SeuerinoIi i7Fcbraioi640. 

jit S>gner Virgilio VuccUeìÌiSegr(tÀrì$ dtl 
Re di Vclonia VUdis'a^ Quatto - 

HAnno fatta funga peregrinnionei 
miei penficrjamentre danno accom- 
pagnacA.la sua persona pec tante Pcouincic 
deirEuropanon hanno fentito ftanchcz- 
iajma pero sonoftati cnnanficta perche 
fe bene infcparabili da V-S. non erano pCé 
roCcuri nella sua salute. Mora trouono 
potro,e riposo nella prospera nucua , ch« 
pare mi faicntitedclsu' felice arriuo» In 
qucfla congratulazione s'ii ferisce non po- 
ca inuidia • ODio , pc.chsnonpofs'io 

fQmpcrqueftc catene; Non manchercb- 

£ beco 
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beroai piedi qucli'alicon che volano 1 
deildei:i> evorcei improuisamence facmi 
Polacco nella pL'ofsima (l3Cc*Mi parrcbba 
«li entraci «Ielle pocce del Ciclo qaand^j ac- 
riuarsia riaciirccou baci di riu^rciiza^iefo. 
glie di quel P.ilarzo, douc regna iacoio- 
natala virtù Regia ^ douaallccic tujj«t: g|i 
spìriti nobili l'huimnita $opr*hani^iia.Ma 
me Io vietano per bora le ftelic.Scalle'iho 
per meda fette anni in quàstjiioComrte , 
in vn CieÌo,che e per le mie fonane Cicl 
di ferro oftinatirsimo à non volcrtì molhar 
valubilc col miglioramento dcU'idf i ué ze, 
Lamanieracon la quale io politi» pcchoia 
venire in Polonia,è quella cheli Cielo mi 
hà kimmiftrata nd'asua conuersaziowe. A 
V.Sxonfegna il mio spirito, acciò ella_^ 
arriuandoal suo vere Gioue, glielo sacri, 
iìcade come vittima di obbedienza . Ne 
aspetto gli auuifi,esoncciio, che le lette- 
redi V.S-sirano per l'animo mio 
mentre micìnfraocheranno gli spiriti con 
le relazioni di quei fa uori,con li qua li Scia 
Maeftàiì humiliaà glorificarci mieiholo, 
caufli. Partirò dimattiua per il nuouo go« 
usrnodi Fabbriano,goucrno danouizij , 
mi però paese da gaJant'huomini. L'efilio 
mio per bora tratterà neirAfca<iia dcU" 
Appennino. Diladaroaltriauuiildimc , 
c he viuo tutto denoto seruo di V S-e falu- 
tocorrli.;]mctc tutta la sua virtuosa comi- 
iiiia.S.Scucrino2^.Mar20 16^0, 
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A Monsìintr Vìttrice ^Utri , 

I 

H Abita ilcnio ncmcìnvna Regia di 
«1 Olia .mentre viue nel cuore di V- 
b.liia(!rirsima . Io me ne consolo e m<s-» 
ne pregiojpciò le rendo gratie affettuosfff 
& imploro i Tuoi comandamenti i> UCuo 
merito fu da me fémpcc rcuecito» c mentrfl 
io'locompaflionoiieile presenti fortune » 
miartìcurobene inaugui jrle le future pcc^ 
degne d'inuidia.NolIa sua perfbnarisplcn» 
dono tali prerogatiae , che poffon» pro- 
mettere Tcfit© felice adogniarduo oego« 
tiO( quando farà maneggiato dalla Tua ac- 
curatezza- ViuiamOjChc non mancheran- 
no occafioni di congratulationi : fra tanto 

10 fatico peraccnmular virtù. QucfK* mo- 
neta soU c lecita per comperare le dignità» 
Non ha Icmpre spaccio,ma ne anco è sem- 
pre vilipesa » Oltre che ella fi compererà 
sempreai ficurola quiete dell'animo, e la 
beatitudine iella fama . Non credo poi 
quando (j potrà ritornare in Teatro , ch'i 
fii per f^tcb: urrà vifta nella mia pcfsona 
vuascluajéi Polmcdi patienza.con Icqua* 

11 li px.rrannofai molte corone al m ono, 
m". Per bora v'ijo lano , cquieto & in 
og .ì o^ouf ! nodoucarriuo, esperimento , 
che il credito del m^vitodi('f»tere0"aTO fà 
ttionffvt i gdant'huomini ncllrarclam:-'' 
ti(9ni,pub'ice al dispetto della malignità - 

Wi conserui V,S. Iilulhiflìma Itìffctto del 

£ 2 mio 
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inioianio caro e tanto gloriofb 

Monfigtton Conti, c mi comandi sempre 
eoa quella autotitàj che le danno ampli r. 
£ma le sue virtù- 4 DlPabbriano ildUo, 
-Aprile 1640^ 

I 

NO n sò CO quale wcantf ffimo V.SJl- 
luftri (sima hsbbia dciiuata dal Già- 
io nella fua Pomaa vna fontana di Netta- 
le . Io ne ho goduti molti soi {IneU'L mQ« 
rosaletiut a, con la quale ia^sua gentilezza 
hìirinftancacli spiriti- Ttionfo negli ap- 
|>lauOdì VM Teatro inrero,mcntre ascolto 
Jc lodidella sua teftimonianza ^ A quei 
.Salmi non mancheranno i compagni, fic 
vn tanto giuditiomi valcra pcrfauoic-# 
Apollineo, Di quelli tre ne disponga a_j 
SUO»ibitrio,3g!i altn rondò tanta licen- 
za . Perche se bene (ono esemplati po» 
trebberò ciTer calunniali . Biscguacho io 
jTii alle nga dal concilicrmi troppe ledi , 
perche qualchVnonon senta ir cffcr licr 
/acciari laniamaiignità. Dc/:deio bfne, 
che V.S.llluftrfffma misct'ua più di fi Ita. 
mente il suo parere sopra ([|uel pi imo fag- 
gio delle mie piosc ) che arriuei anno ad 
vn volume politico di ben trenta libri • 
^Patron mio quà/I fatica, cij?moincapati 
di suergognare le auucriìtà col merito . Se 
la Diuina miscricordifl miconriiuiiià in 

qucfta:>tatcl|38nit0,ch€ini daJflP/ii»a- 
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6;ra in qucdo Clima , diali arpcixipufff 
bèlle neoUedcirAut«nno,vnavédemmia 
delie mie fatich«,taijtG copiosa, cheford 
poàa consolar la sctcà più d'vn secolo . 
Nònmidic«, chcqucftoè vii del ili D'oidi 
an-ìor proprio* Mìfcruira per fprone cj'JS- 
ftafpetQnza,c poi quando l'opera non rie - 
sca appetitosa pai la fama, sarà fiata (rutti - 
fera per la tranquilliti. Viuo in q\i€ft*alta 
pianura ificoronare dalle sommità dell* 
Appennino» Qixefto popolo fcfteggiant* 
nelrinduftriami ilfà trooare vn'Arcadia 
dì ricreamni . Goii me la paHo con^ 
quiete gioconda , efaccia pur chi vuolo 
al TAmora con quella fortunale he ttudit». 
'doinucnzionidispropoiSti • continua 
screditare l'influ€nzo delle Stcllc^on l 'e- 
sattazione ^egi'iìidcgnì. Riferisca in mio 
nome l'Eminentiisitiio Sig» Cardinal Tri« 
nulzio. arsicuraqdpldj cneueflun calcolo 
d'Aftrolog.ia potrebbe Inferirmi nel cuore 
spcranzetanto prosperose, quanto fa il 
pronoftico del fuo giudizio. Di Fabbria^ 
no li j,Maggiol^40« 
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'^iRtutrendifs^Monffgnor GÌtuanne CiMm» 
foli G^nernatore àtP Abbruno^ 

VJadislao Qjarto per la grazia di Dio Rè 

diPolomajeSuczia • 

REucsrcndifsimoSig. Laftimachadcl 
ingoiar valore di V.S.facciamo,no 
vuole cha per noi tì ttalasci occafione va- 
ruoa,onde poflì cfscr resa cena della noitra 
special beneaolenza,cfscndof3 però com- 
piaciuta la diuina bontà nel di ptimodel 
correte rocsc dalla ScreniflimaKcgina no- 
ftra donarci vn fìgliucl maschio, nè parti- 
cipiamoa lei lanuoua, acciò aiicoinque. 
ita la riconosca. Persuadati congiunumé, 
tcdiirouarcinnoì efficace il dtfiderio, 
che tenghiamo di farlo piacete, o figoifi* 
candolccomc con premura facciamo at- 
tendere à ridure inficme quello mcmotio 
deftinatc per render maggiormente chiara 
|asuafclicirsimapéna,gli detìdcriamo og- 
ni b cncr Varfauia li ó.Apiilc 1 840. . 
VJadislausRcx 



jilU Smcta Maefià del Sertni/t^f^léidisU^ 

Sacra Real Macftà . 

Esaudisce Iddio in cotcfta Regia Casa i 
voiidi tutioilCiilUanefimo, per la 
ucuiezza dei qualo troppo impottdjche lo 
preminenze trionfaJi di V.M. £ confcrui- 
no lungo tempo nella sua vita» c fi propa- 
ghino nella fu a (lirpo tuuala perpetuità* 
Sparga^ Dinina prouidenza tutte le bene- 
dizioni di Dauid, ediCoftantìno fopraU 
nata proJc« Poflb ragioneuolmcntc prò» 
oollicara quelle consolazioni alla Chiesa 
Cattolica^mcntro va figlio predcftinato 
alle Corone c dacandofi neU'immitazio. 
ne delia gloria paterna, potrà trasportare 
Ài secoli futuri come hereditaria quella^ 
bejoxfficcn^a, mediante la quale, gli Bp» 
pUuti del Mondo reuciisceno nel nome di 
y.M. il terrore della baibaricj& il patro- 
cinio della virtù. Che parole può troua- 
re queflo fpirito facr iiìcato al suo Real scr» 
uizio per render le debite grazie a queli'- 
humaiiira /bpr'humana, la quale ha vo- 
lutOjchc vna Regia lei cera miarrui sopra 
qucfti gioghi deli' Appennino per meflag- 
giera di fi dcfidciato auiiiso? Parmi » cho- 
con carta fi prcziofa mi fia ftara prodotta; 
da Dio in queflu Clima vna nuoua Stella, 
di salu.ie,c di gloria ♦ Non pollo per bora. 
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palefatcrimmétìta della mialgratitudi ne 
Se non con i tributi di questa penna» Ai- 
petto però con impazienza le relazioni 
delli guerra Moscouitft pcc bcatifrcartni 
l'ingegno nelle meditazioni delle su^vit- 
toriCjCon qacfti senfi nni genufletto auìn. 
ti aUuotrono» pregandoli Ciclo per Tee- 
eelcrazone di quel -tempo, che reflituea» 
iflomi la libertà mi^habiliti a fàre vna vol- 
ta con la persona quel pcllegrinaggin, cWc 
fanno ogni giornoi Dicidciidcij. Repu- 
terò preriofa mercede di tutti gli fcomodi- 
il potere fra le tante miserie delln presente 
Europa godere auanti sia naia thortc ntlla 
viftadiR.M. qua! marfiuìgliosospetiaccv*^ 
lo,chc in fi pochi secoli fà à gli:^occhi dei- 
TV oiucrfo, ii somma virtù nella somma 
potenza^ DiFabbriano ildia5. Magglq 
1^40. . 

* « 

All^Bcctlltntlfs. Signor» Frindffn 

Econdità felice , che fi ftima benedi- 
zione del Cielo, &è rallcgrezza di 
ma, con fi lieto applauso comparisce 
quello suo deuotiflGmo seruo auàti à V.£c« 
ccUcnzapcr congratularfi seco dc'fingo- 
laii priuilegij coni quali arsilo patrimo- 
nio fà lasopradorc il Cielo - Sia ringra- 
ziato Iddio, potremo pure corteggiare i 
Principi Aldobrandini nei palazzi fcnza 
andarscmprc à piangtiii intorno à i fc- 

pol- i 




2 



dì uonfig. Ciathpoli 0 fo^' 

poIcci.A; V« Ec. tocca qucfta insoljra pte^ 
rogatiuc di faro con ciucilo secondo parco» 

la resurrezione alla Casa paterna . Nond 
dubita poi.chcil nato Principino, cduc§-; 
dodcoui'immiìatioDo disi gloriosa|Ma« 
dre, e col cognome di tanti Eroi , ^a pec 
lat godete all'Italia refìorito in se (lelfila 
virtù immortalidc'Principi horedicati^ A 
iu« che dalia mia prinna gioiientO sono nu» 
trito con ì domcttici.c coiidiani fauori do 
suoi àtcccffori^ha V. Ec»f ateo vn benefizio 
6opr'hartìano,con vni prole, che fi èchic» 
ila ai Ciclo coni più and} voti delia tnla 
cordi alita. Deg ni fi V. Eccr di gradire que- 
Hi denoti (Sm a cógratalazioise, mentri io 
mi preparo a palTar seco fcequé ti oflì/i ic<»- 
pracTìsì jlìeti argomenti , Difabriano U 
Ago fto 1^40 ► 

Jil Stg-'^rìncipt di Celle d'Anchift, 

HA' ragione V. Eccell. di alficurarn^' 
che io poffa da vna falsa nuoua di 
morioracotrc veti fratti di gloriarla gcn- 
jilirsima pj« tà,G la congratulazione tricn- 
felc di cotcfta camerata tanto Eroica, ba 5 
flap et arricchire di consolatioiic la mia^' 
vita , e donar la pcrpctoità alia mia me», 
moria . Se bcuc H medc0mo senso mi vie- 
ne auuisato da molta altre parti di cotcfta 
Città,chc suole 1 termine di pochi giorni 
trascurare conae motti i lontani . Io per» 
cepfie^QQonhMUcriiceuuio fonforto piè. 
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nobilcjche la tctiimonìaiitza della sua let^ 
tera>p la sottosccitione di coQei Signori » 
Quante volte ho tu sentito compalfionaro 
più dVno in su'l Cataletto, che non potca 
al&poraic Icjdolcczzc di quelle hcrimc ». 
chcfispargcuano per la sua perdita : la- 
crime di gentilezza, che fonoambrodedi 
fama , con le quali i nomi deplorati s'im^ 
bcueno d'immortalità gloriosa . A me è 
toccato quefto priuilegio tanto Angolate 
poto effcr morra, cremar viuo , e gustare 
in vn sepolcro immaginario esequie tanto 
defldecabìli di benedizioni • SiaL'ingratia* 
to Iddio. Non solo son viao, ma sono vi- 
goroso>c nelle affiitioni mi confcruogio- 
oialc. Nondcuogiàattribuìre allo spirito 
proprio , quello che dcucrinoscerfi dal- 
la misericordia DluÌJ3a ., Ecce lenii Aimo- 
Signore sono diluuiatc Ictfmpefte solida 
qucfta pouera refta , ma i loro tuoni non-»- 
fono /lati potenti a raffrenare il mio riso, il 
mio tcmperamcnro.troppo porcso,c quar- 
to alJc qualità aitricic vn vero Camcleon— 
te degli oggetti ambienti . E pure l'im» 
pl'acabilità della Foiruna maligna mi ha^^* 
tenuto per lo spatio di otto anni , fiale-» 
ènuernaic poco iiitcrrotte de l* Apennii^ 
ncmcntre la miasalutc anelaua allcPtii» 
maucrequafi eterne di Napoli edi Pozv 
Zuolo la qualche luogo le flumoni ecciv 
tate dal Clema temperato» hanno fatica-- 
togli anni continui per rompermi l'offa^ 
f^^ficttOi^coiiuticmotiJitoéc tanto vie 
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lente, chi parcuano anucinzij di morte re- 
pentina. Aideffo son libero , c se la morte: 
iji qaeilo S-ecolo non esercita con tro di ma 
altre saette, che darle spropofitate j po«- 
trebberò le mìo speranze cominciare a-» 
piantar Alberi serotini per goderne i frutti 
in conucrfaiione de* pronepori - Non la. 
fciomanco inquietarmi dalia Fortuna. La 
viuacità de Ilo spi rito il- ripoià sotto il b«- 
Dj:placitodc'Padioni , eia feda verso di- 
loro poteira diucntare vn balsamo dentro- 
di me, nonoccotrcrebbc altra Aftrologiat 
pcffarmivn meritato pronofticodi vcc* 
chiczza Haftrea. Quanto al rcfto, iopra» 
tico pi ù torto ne* campi Eliilij,, che nello: 
cona-rs3Cioni viucnti.Gliscritori antichi 
so 10 i miei domeOici f auoriti: con 1 aiuto 
«li elsi mi prouedo di quella virtù, che mi 
réde inaulncrabile nel cuore,.c tesaurizzo- 
quelle notitieper le quali, scriuo, forse n6 
distile per la Rciigiooc . Quando- mir'-i- 
ued eranno gli a mici, mi troueranno insar— 

uarichito quanto all< ccrimunie.Cortigiar - 
nesche, ma quanto al parlare, forse anco 
mi riconoscerà no per addisciplinato ntl. 
Jcscuolcdel Cielo, per nooilirecomedi.. 
sccsodagrintcrmandi d'Epicuro .. Qua- 
Junquciomida ,, sarò sempre qucl.non in,, 
cognito holocaufto sacrificato dall'incli* 
dationc , e dalla gratitudiiic- al seruitiO' 
uella virtùjC delVamicitia Riconosca-. 
V.Ecc. inqucfta generica dcdicationclat 
Sila parte iiÌJ)golarc . Riuer iuo prima i.* 
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suo nome come di principe, il qliaTe acci7^ 
m'.ìlaudoogni sorte di uirtù , mcritilodi 
maggiori per laugumcmo , che per il p?- 
tiimoniodi tanta nobiltà , Hcravcder- 
domioltre all'aspetiationc tanto felice^ 
neHasua gratia , dcuo pagare per debita 
di corrispondenza , moltiplicato quello- 
flffctto,che prima le effcfiuo come tribù, 
to di deuotiojie. Rendo infinite gratie a?- 
rillustrirsima comitiua di cotesti ta nto 
glorio^ Prelati , cCfluali«ri .Contentili 
V^Ec. che iofaccia vna impertinenza gen- 
tile con fiducia cordiale. Le inuio|con quar 
sto UD mandato) di Procura,acciòclla coi> 
autorità foprabbondante poffa cbligritc 
ilmiouoleroa tutti i Cuoi amici , che mi 
conofccranno uiuo , ritrouandomi ofi>^ 
quioso . Io poi non mi ftanchcrò mai dì 
ftanearc il Cielo con vna amorosa impor- 
tunità di preghiere finche egl i noruccon- 
duca quel tempo , nel quale iole pofTa^ 
'prcfentialmcntoeruire. Mi aspettino a N 
"fora in cot«ftagIoriofacopucrsaticne» e-» 
preparino Torccchicad vna patierza li"» 
berale- Porterò tante compcfiticni , che 
tanti ne ho fatte sopra qucfte monrs^ne , 
corac$ciohaue/si partendomi di Roma 
hauutovo'ordinc precifo dalla propiden- 
d'andare ad accumulare nelle miccarr 
tele miniere deirantìchità , eie iichez- 
zc deirinucnticni .Scufi Ecce!. Principe , 
& Illu(lrir$imi Sjg- qucfta tirata di penna 
Voppo proliila , cbc haucudoftoncata la 
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miadcftra , hauerà troppo tediata la Io- 
aicnza Di " Fabriano Ji 2, Scttcmbi? 



rov 



I 640 r 

SOnviuOjSon vigoroso, fon allegro * 
Selamortcnoosapcdc ruotate con- 
tro di mealira f^lce, che di ciarle fpi 0|O, 
iìtate .^potrei promettere alle memorVo 
miei amici vna eternità di odequio . Non 
ho riccuuto in quelli giorni altro dis petto 
dalla Fortuna, jfcnoinl furto di qu ella Ictr 
tcra con la quale V. S. 0 congratubua dcL 
la mìa rcsurrcttione seguita doppotre, 
giorni di morte creduta ncilafama publi- 
ca . Ma ne anco la sorte scoitele ha toral- 
mcRte pviuatome di si caro conforto N-jn 
miha lafciato vedere i caratJtii della (uà 
mano, ma hopuilettii sentimenti ddU 
sua gentilezza . L'ari iuo di Mae i ho Paor 
locllatoil mcffaggicro divna lettera Vi-^ 
ua.nc gli è mancato facondia csj r«l*ì^^ p 
per rendermi viabili, prima le lacrime, e 
poi l'allegrezze di cctefta amorcuolirsim» 
Casa , che confor tra i propri) jffstti ali» 
mie fortune. Mi s'intcneriua ptopr irmen^ 
tcilcucre,mcntremi rapprescntauadi ba-r 
uiMKJcduto V'IS. circondata daìU corona 
Angelica di Si bella prole faimi rrfltqui» 
contante lacrime, & orati', r.i, (b-- ivfnas:» 
gior copia , e feiucnza nonio ftfti'^bbo 
pretendere viiJPadre bencfattoic Qj st^ 
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«iimotóratioacsicara m!incate<u Io spiti-- 
to con legami indiffolubili di gratitudine 
cmi oblig^ a pi omettere la cuia di Padre: 
a cotcfti figli che immitaodo i geutiiini- 
mi genitori:,se.Iasono. meritatamente adt 
dottata con suisccrata tenerezza-Mi augu- 
menti Iddio la pofTtbiiità di benej(ìcar^ 
chciocoii vna donationc irreuocabilela 
depofito ad.ctTo sotto Jc. mano di V. S. Siv 
gnor a Cimare , ci foprabbondaiio Jc tri- 
boIationi?qucAc sono Icmercantic , chs- 
il Ciclo vuole spaciarc in quefti tempi nel, 
Iccascmeritcuol. • Vbgliospcrarc ,. che 
dalla semenza di tanti dolorila perger.. 
riogliar copiosa la mclTe dcll'csultatiotìe. 
Viuiamopurc, e quella /pcran,Q ci vaglia» 
per Balfamo Ccicftc. Son ccriochc tonx- 
rannoi tempi , «e'ejualii noftfi colloqui) 
nonhaucrannojjiùspefliargomcnti , che 
di reciproche congratulàtioni , cesi iQa • 
Wi Fabriano il di 4> Settcmbr 6 1640 ». 

Lchiarisco , chener amiciticcor*- 

dialifa vnaifuiiQnemir.ibilcqual' 

che dramma. d.'impcitincjiza ► lò hoaidi- 
to di vsa r£ quc fto a 0 tidoio di fi duce i a co n : 
rro il filentio di;V»S.lIIunri(nma, & cccO' 
ne subito vn'acquiftoappeiibile .cioè vna 
saa gcn li liffi ma lettera Nón: può credere 
tesiiamodeftiaquanto nella lettura dicric: 
(ìano ricreati tutti i mici spiriti.. Nòn_., 
iibsìmai.^ijbitatc delia sua coftanza , cpcc: 




' dìMonpiXìmpoVu l il . 

Gucftomilon quciebio del la sua taciiur- 
nità. E pensa V S.Illuftnfrimo chcin raii- 

tcscoi tcii pcrfccutioni io fìa di cuore tan- 
to vilmente humiliaco, che ìomi curafli di 

scriuerea chi iwn mi amafle • Non c que- 
llo suo seruo cosi poco superbo, Intcrpc- 
tri pelò la supevchiarla di quelle minaccia 
per cfferuesccnza d'affetto: haucuo fidu- 
eia, ma pon senza gelosa - Quanto poi ^ 
alle accusc,che ella chiama comune, per- 
che il filentioèftato rcciprocojo pronù. 
tic la mia sentenza contro di lei, & ciTa^^ 
la ammetterà senza appello , quando n«i-* 
pondererà i motiui . Sipiwtammaticarcp 
vn'infcrmodinoncder vietato ancorché 
egli non vWii:o parea V. S.lHuftnffima-» 
che io non fia flato da; otto anni in qua iu 
vna malattia perpetua di fortuna pclt.iien- 
te; quanto poco è mancato , che il letta 
ranfia diuetutoGataletto^ Inquefto (la- 
to mi toccano non a fare, maariccuercle 
vififc che meco ha taciuto, ancorché non' 
poffa condannarfi per disleale » non può 
eclebtarfi pcrofficic^o . Io eh e a (Tediato' 
da'Corteggi hebbi calunnia di Ut troppe 
vi(ìte,mi risoluei nelle solìtudiiii dell'Ape 
penino, trouandbmi fia quefti gioghi arci 
tanto inalzato sopra Jc pianure populate $ 
a mettermi in vn nono di Maeftà dispetto- 
sa facendo spc(foftenraic la mia vdienza^ 
senza ofTcrirla mai Non le pare ch'io ha b* 
biaMgioncjho trcuate troppo Vipere fc^y 

le rosGiho patito naufragi nc'poiii.quontii 
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* misonnnic iti Tigri, che parcuano colom^ 
bc:I Palazzi delle corto fcno stati pct me 
spelonche di Icrna.douc mi circondauano 
iJlandriedi fierc,con makhcrcd'huomini 
ELoIeVrS-lIluftrifs. che con qucfrc cs, 
fcuciizeiomiactiÉchi od inuiar alcuno 
a confidenti Icommertij d'inujolabilc con, 
fcdcratione ; 

Chi mi il è ecclinfato lasciando- 
mi nelle tcncbr*, chi haconuertiti i raggi 
di?crcnitàinfulniÌDÌdi cstcrminìo » Ella 
qui mi replicherà con giusto sdegno , che 
la nobiltà d«l Tuo fpirito la Bto c fpc rime n- 
tatodame,mffl:ita nel mio giud itioqucfla 
p iuileggiata opinione, che I© Tcquc fi refsi 
dagli alni . Veramente cUak a rag'cnf , & 
lol'hofatta y pctònel cuore non in Ter, 
tc,con ipettflcri , scnon cofìle Icitcìc-» 
Aggiuftio^ dunqucsecondo il suobenc- 
■placito le difFcf cnzc della noftca lite amo- 
rosa.ScnccDiij V. Srlt!uftci("sjma io mi foc- 
loscriucio- Quanto al le mie compofizio^ 
ni»«fic «eoo taqtc nBnacrorc, che ftanch^^ 
rcberoja pazienza benché prodiga dell* 
tot orecchie. Fè vn voto ma non le schcr» 
tìisca ^ Vorrei che ella faccflc vn Pellegri.. 
fiaggioalla Santa Gasa , acciò io la potersi 
uedcrcescruìrCxpetqiMlcha giorno, pcs# 
che non poffo sperarlo da chi piglia per 
delitiei viaggi di Polonia : Forfè ella oe» 
«e ne pentirebbe, etroacrcbbc Attencwj^ 
fabbriano , donde io rioorisco V. Sf 11, 
la3trifs«^cstodi6fScttcmbr*i«40- , 

n ' ' " ■ i 
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>4 ^ettJ$g,Ci>i(t Nuncìodi Colonia . 

SE Amore ha gli occhi cicchi ,rcmicizia 
gli Di? ben* pili chi lincei, Qacl per- 
spicace d^I Lilibeojdi Sicilia lautnsràua le 
naui nel Porto diCattagìne , e V.S.liiu'i 
scrifs'dai' litidiGolonaì mi savcdcicfra 
' i rcposci^lì dcU'Appenn ìno,Qtieft'tìCt h Ì3^ 
X3unt^2(henigtìì che ella mi di» col suo spi. 
rito< e mi fà vedere nella sua Icct^a mi 
rauùiaa l'anima, «mi radciena il Cielo. 
Codo , e irionfo divedermi vino, c caro 
nella sQ3 memoria, Uqnale èvnatesorc- 
tiàdispecolaiionigloiiose , cvn'ospizio. 
divinici Eroici. VS, Illuricifs. in questo 
decennio della noftca lontananza è sratft 
hOD folo Lombarda,eTadesca, ma ancora 
Affficana - Ho parteggiato il Mondo , 
facendo l'vffizio di Stclla.c non di scoglio* 
Io fono già per Io fpaziodt oreo atioi rupe 
dt Appennino, e dubito cbv li mia fortu. 
n'a (ìa vna Medusa potcnrc a trasformarmi 
Jn qualche saffo di queste Montagne. Efl- 
iiato dagli amici, hò trooato le eonuersa- 
zioni ne'libri ; proucola foma con gli 
5critti,eprccnro mentre nonpoflb efTero 
spettacolo a'suoi occhi ,r di venire argo- 
mento delle sue lingue» Compongo nuo- 
uaPolitica,e-miotta FiCca; due opere va- 
ite, ciascheduna dell;? quali dilata tn-> 
più di trenta libri . Fatico adeflb nell'a b* 

bellir queste compoCtìoni , acciò effe fia-» 

TiO- 



1 



114 lettere 

no pronte in tempo opportuno per com- 
parir nel Teatro à fìTiì (limaró più tofto 
D«c, cheViilaneilc, fòloro la dote con 
fatiche indifese, c fon ftnza ncgozj auaci/- 
^Enodeltcmpo,chcdame (i spende f ut to 
-nel miglforarc la loro condiziono. Qaan^ 
' docffenonmi acquiftaflcio laucidi glo- 
ria , non nii faranno ftate difutili > perche 
jni coliiuanopalme di pazienza- L'aifuct- 
£ta oftinata mi ha dato campo di piantare 
vha^/clua Ardenna,e ne poffo fot prodighi 
donatiui con vn'escmpio vn forme a mol- 
te età- l Lauri trionfali fi deuono allcMu». 
se latino di V S.liluftriffima, che ha inse- 
gnato loro il pronunciare con somma gra.. 
aia tanti di quei nomi, chcfjnno ftrepita 
di mera barbarla. Non ho fatto da molti 
ajini in qua pi ù guftoso viaggio,che quel- 
lo dolli suoi itincrarj. nc'quali Ja /ua pen- 
na sa scaturire il nettare, quando fparge 
iiichio/ko . Quella lettura m'ha ricon- 
dottò in Parnaso. Era vdouecc, ch^ io dc- 
dicjfllalnomedi V.S. liiu/lriffima .quel 
Écuttojamacurità dal quii è benefizio dcf 
suofauore . Le sue influenze iono flatC: 
quel le del Sole, che opera banche lonta- 
no. L'argomento dei Salmo c materia di; i 
confort'oapiù d'vno , che ne patina ne- 
co(Tìtài, nell'aggiunta iì honorano quelli 
t comiini smicide'quali parla con fi nobile 
cordialità la sua lettera,. Supplico V S.ll- 
Juftrifsima a cóseruarmi il patrocinio tiel- J 
l*^niiicniifsjn;)0 Lt^gato » al quale non è- 

mai. 
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mai (lata dubbia nelle foctuno decorse la 
mia ofscruanza.Mi rflllcgio,fOÌchcl'ama- 
bilirà dcirilluftnmo Patriarca Machia- 
uclli fia comparsa in cotcste fccne arrichi- 
ta da quei mstiti , chs guadagnano l'ap- 
plauso della nazioni, e glorificano il giu- 
dizio da'benefittori. Scufi V.S.IDustrirs. 
la ptolifsUate degnifi d'auuisare la riceuu- 
ta,mentrcioviu«ndoin ogni loco,o tem- 
po 4cdicato al suo beneplacito, prc^o Id- 
diopcc la sua esaltazione. Di Fabbrianoil 
di I4 «Settembre 1640. 

OHch3grazid$a,ohch« cloqttcntcji 
Ietterai Io voglio farla itampare 
comavnPanagirico <JiPiinlop« gloria 
dei mio neme. Noti saprei dairelQquen- 
ra innamorata aspettarmi più pomj>oi? gli 
Archi trionfali,. S'immagini quanto 10 hò. 
gradito quelle tanto ingcgnose,c tanto beo 
nigneconiradizioni, le quali iìmctton 
àconuinccrmi, per potermi incoronare» 
Deuo ringiaziamcnti à millioni,e gratiu- 
dine imperpetuità. Trapafso horada quc- 
ftiallccongratulaziowi , Applaudo al suo 
nome, c mi rallegro con la noftra patria 1 
Condanno V S.llluftrifsima per vn tradi- 
tore del suo spirito>se non ripons le raCo 
colte delle soe speculazioni nelle carte 
ftudiosc. Gheftilc attratiuoJiutto natura- 
lezza ,c tutta flngólarita. Concetti eguali 
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di numero alle parole, superiori di mcrrtó ^ 
alle orazioni. Chi direbbe il rànto famo- 
so MonGg* della Casa, se fwtcfse godere 
quefta facondia! Gioirebbe di veder tan» 
toaccresciato neli'hcrede delsaoSìngue» 
il patrimonio dellcsus virtùr Q^Anto pa- 
gherai di potermi abboccare con V S.Il^ 
luftrilTìma?Seio hauclsi.la sua liberta, no4i 
diffacire U peregrinazione. Ambisco d'in- 
.nefhrt qualche cosa della mie inuenrioni, 
nelU feiiilità di vn tanto ingegno- Mi vi 
quedi pietà, & adempisca quanto prima 
il VOI o fatto di vietarmi, li do patoU,cIie 
ella noni! pentirà dì queipafsi, etrouerl 
fra qaeftoMoniagnc qualche miniera non 
ittdegwd'cflcrpo/fcduta fràle rìccheazft 
diauellseloriàjchcà V^$. llluftàfs.(3 u- 

saUrÌEZa fi copiosa xiaU<; mar&ttiglio deil^ 

sua penna* PiFabbciaholixB^Settetnbce 
T7 Roicacla benignili di V,Emrncn;ta l 



e degna di trionfare nelle perpetua 
benedizioni de'suoi scrui^on iettato con^ 
fuso mentre la vedo tra cotcfli fleiìdardidi| 
glòria inclinar^ ad offerirmi patrocinio 
per il mio parente raccomandatoli dall' 
altrui voce - Non poflohora porgere a 
carità cod magnanima altra rctribu2Ù0f 
ne, che d'vn'humili/simo ringrazismcn* 
lo^d'vna gratitudine immortale » Cto^ 
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quqfto spirito {upplicoV.Emin. à ccnfcr- 
uatmi intnezo allo efrinate tiibulationi 
qualche noma di felicità con laccntinua- 
t ÌQHe della Aia gratia , Di Fabbriauo il dè 
primo Ottobre 164Q. 

Al S'tg. Cardt. Capponi , 

EVn pezzo, chela curiofità mi rende 
liiibondoper mioinrc!.cfl"c * Ancl» 
al sentire il giudi tio di V-F-ii torno à qu«| 
tnio pl ot mio di Politica Chift/ana, Trop- 
pi guadagni a fpetto da quaare suclince-* 
so"o à tempo di aaichirmi con qucfto do- 
natiue, mentre 1 opera i7 trattiene per an** 
cora eia Dlìfi» le nella mia camera. Non cre- 
do;,che dall'antica Grecia /I ricccrefTc mai 
contarla veocraiioncairOracolo d'Apol- 
Icjcon qusnta imploro » loadcflp il pare- 
re di V. E.^ Q?r.to al reftantc flò ctm mi- 
glior sariràchc m3Ì,&'ii:calJitodc/Ìàlun» 
-gapatifr/choi oco senfo dcllepcrsecu- 
tieni cfiiratc « Mi pir.fffTo fclicc.mcntro 
miftimo nondiscstaàV. E. allaqual^ 
. prego da Dio iuiigh< zza di vita, chcnella 
Opinioni gencrGli f«nifìcain vn'ingcgno 
tanto sublime , eti;r tc pÌQ,i eCaijraticne 
delViOndo , cpicpcuiiià c'ig/ciia , pi 
Fabbriano ildì pifmoSctteirbie ]<54C>/ 



'41 



lettere 



jil Sii; Cétréi^ Beiiti&fi^li , 

IL oìio genio prega Iddio, che 1 prigioni 
s'Ingegnino a fcappare, quando mi vo- 
do cortCGtto apunirli-E ben vero ch'iolo 
Il S3ttopongo alla regola del magi{tràto,e li 
custodire con diligenza per seruir la-i 
giustiti.). Da questo mio senso pu o V.Em# 
ttrgotnentafd quanta ageuolezza /la per ci* 
^rooare nella mia mino nonancora sblc* 
fesca , quel miserabile raccomandationi 
dalla sua clemenza . Qaejlochein quella 
causa fù di dilatione, efrati) òcfigcnza-* 
delptocelfo i ò colpa d'altri: da me egli 
haucrà Tpediiione, e miseiico; dia.Ho poi 
grande obMigoàquestt'Suciuuiuto, come 
a {ingoiar benefattore . Egli dopo tanti 
anni^mi ha - jccationata quella summ \ con» 
Solationc,chc io liccuo dalla cori^fia del- 
le sue Uttcìc > e d^Ha continuationc del 
suo parroci mìo ► Pero ho commciac#su> 
biro a farli gustare qu.»lch^: f urto dell iui 
autorità - P4«f^ndo .i-la Iti u, iosonviua 
più che mai , cs^ aghhuomini tocca il 
morire vna volta s ia . mi ct nrento 
di h)uer pa^j^tu qu stodtbit 'plla fitalitl 
non i'i pcggiormodo, chencll'auuiso di' 
uulgatv . Ma non solo ho vita ordinaria , 
mahautro vitdfclicifllìmj , seìlmiono. 
ma noHmorifii nella gtatia diV. Emin. 
che sokua incoronarmi con fi priuilegiat: 
faucri r N« dubito la ragione e sensata.» 

Ella 



flfi Monfjg. tiampoìL ijp 

Ila solicu4 inui^imi i tomi delle fue òio-' 
rie, c mifaceaj godere vn beneficio ami. 
cipatOjfacendoanco precedere U mia Jet- 
tuta alle ftampc publicfie ^Horainccndd 
cflfcrus vfcito vn'alcro voluiDccon isoliti 
applaufl . DcgMiflricerdarfi,che io fatto 
Cuftoda delie soiitadini , ncUa sommità 
deli Appeunino, habitoda otto anni ia_» 

quaÌnnpoftoj5U. Aì^hos vix tennis f,mm 

ftrlaèt/ttrPHTa. Ho ftudiato non soio con 
accuratezza, ma coq libidine; e quafi con 
rabbia» li fiucroditanre faticiic iirrcrario 
sarebbe il poterle esporre in quel Tcaaro 
populoso, doue fuffc per folo spettatore i( 
Sig.Cardinai Benriooj^lio. NciU persona 
di luisolo vi sarebbe rAccadcmi^ di tutti 
j saggi , ne vi mancherebbe- iVdienza df 
£r()dotto,€di Tuccididdc, di Limo, cdi 
Tacito, i quali hanno fatto ri fiorire tutta 
rcsquifirezzc della Grecia, e del/acio nei, 
lecriorijnri hiftoriediV E DiFabbria- 
no i 1 dì primo Gennaio 1^40. 

NOn fospcttcra qucfta volta V-E cha 
iononiicotra con somma fiducia»^ 
aJjd/ud benignità- Comparisco imporru. 
noachirderle qoak hc bora di quel tem- 
5o, che nella fua m ^no s'impiega per be- 
lefizio publico. e per gloria delle porpo* 
at^clciiaflica . F;;jqacfti duoli titoli di 
|antj pc«mwctjw la supplico 3d inttomcr. 

tere 
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tcfc ancora queftotcrzo, cperconfolzio». 
ne d'vnscruodisutiIc,chesaià titolo di so- 
pr'humanahumanità. Riduco tutte lefaJ 
tichc'dclmio ottennio in yn'volumc di 
Politica Ghcifliana. Spero che in effopo" 
tròtiduire le raccolte di qucfti ftorili Ap- 
pCnniniper poterne pafteggiarc non senza 
qualche lautezza il gufto della fama publi« 
ca- però l'opera fta luttauia sopra Tiucu» 
dine, & ilsourano giudizio di V» E. può 
con qualche auucrtimenro pcifczionai mi 
illauoio, Miarriua sopra quefte Monca, 
gnc il ^cido di quella S3.cra facondia , con 
la qurls ilsuoìngcgno nelle solennità fe- 
ftiuciipparcrchia le mense degli Angeli^, 
cotclta popolazione con la dottrina di San. 
to Ambrogio, c col zelo di San Carlo , 
Attlni da quefta lootananza alle sueoceci 
chic questa mio v occ di stupefatto applau-? 
forma iJ faccia anco^^ucsto priuilcgio al- 
ia mìa antica sciuit lì di farne godere anco- 
ra alla mia auidita qualche mica cadente 
nelle ccnsurede'miei scritti. Ardisco chifi« 
dee troppo, ma V.E.èancoauuezza à fa« 
uorlrmitroppo;perospero,^ che in questa 
duplica ella gradita la fiducia. Con quefrc 
sonfo riuorisco con profonda humiltaV 
Eminenza , ài gloiiofl pafsi della quah 
votipublici preparano per termi ne il Tro^ 
no adorato .Di Fabbrjanoil di prinio Set- 
tembre 1^40, 



di Monfig.CìmpoIi, i ii 

Al Sig lA^rfAntorifP Eugcn y . Romu . - - 

NOn mi aspettauo gqu prefto una ler. 
fera cefi lunga delle sue occupazio- 
ni. Quefta è (bta vii prodigio d'amoreuo- 
Iczza, cheimpazìcncc di dimora sa trouar 
l'ozio fra i negozi], c fave misccicordio- 
sc rapine dej tempo per porgere accelerato 
i! conforto ali'amicizia . Riconesconcl 
geniodiV.S. Influenza di prosperità . E 
valutocon d alto prezzo ifuoi fauorijCho 
la continuazione dìefsi , quando non mi 
ptjoduccfle altri effetti , nvisciuira pcrvrLj 
tesoro di consolazioni . Non sarasenzx-» 
qualcheinge^no la miagratitudine > òse 
V. S. intrepidsmente fifaconofcerealla-» 
Co rtc per protettore delle mie fortuue , & 

10 nudiosamcnte mi farò conoscere alU 
fama per profefìTorc di memcvabili obbli- 
gazioni. Intendo quella carità Eroica, con 
h quale il Sig.Card Capponi.spontanea. 
mente ù offerifcc di promouerc quella mia 
tanto neceffifata, c tanto giufta petizione 
Supplico V.S» che hariceuuta a fauormio 
l'offerta tanto magnaiiimaa rendere ifi_* 
mio nome le gratio proporiicnatc . Iddio 
morto a pietà dei troppi tradimenti , che 

11 fanno alla mia lontananza hà fatto'ccm - 
patire in Rema in vna congiuntura tanto 
opporiuna>vn benefattore cofi prudente . 
Por se che mancherà ladesrezzancl ma- 

' lacggi are il negozio a quella fatror^ per* 

F spi-! 
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spicacia , meduntc la quale gllapplaufi 
Vniucrsali riuer iscono i n vn Pn itcipc tanto 
esperto le illuminazioni sopr* humane : 
t^oa dimeno la riucrente, e feniitiua gelo» 
£a,cho io ho nell'animo di'N.S. s'imprima 
vna indubitata credenza del mioiiiteriere 
©ffcquio, mifàarditoà foggerirc qualche 
conilderazione* Preceda ad ogni difcorso 
vna Procc(ladil}ncccità« conia quale io 
Vorrò sempre, chc'l beneplacito diSiia^ 
Beatitudine fia il mottorc d'ogni mio dcfi- 
derio: però mentre /i porga , il concettato 
Memoriale da ì mieibifognì, midichiaco, 
chela grazia conceduta diminuirà l'auda- 
cia amici perfccutori, , e la grlzia negata 
continuerà l'esercizio alla miapazienzia « 
Qaefto fi come io fon certo, che è grato a 
DiOjCofianco potrebbe vna volta valer- 
mi por merito auanti alsuo Vicario. Fini- 
sco in quefto mese l'anno ottano , che mi 
tiene fcqucftrato di l Mondo nei latiboli 
deirAppen«ino« Riconosco però nella 
fortuna peruersa la clemenza regnante ^ 
Non mie toccato l'efilio /enJa il Magi- 
strato, & io ancora ne i giorni dfll'ira rac- 
colgo flutti di beneficenza, e vedendomi 
offerii quafi come supplizi j quei goDcr ni , 
che da tanti Prelati fi ambiscono come be- 
nefizii. Poflfoancoranelficcùer le Paten- 
ti di ù benefiche relegazioni, dire in mc- 
20 alle mi ferie , In <^us. 

(lo tempo , che non e piccìcla pcrzicjnc. 
del Ila uica humana, iononso checofa po« 

te- 
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teuofardi più per mansut f ire la fortuna ì 
I fatti vniformi con le parole hanno mo- 
ftrato chcimpiigionaiidomi io in monta- 
gne miserabili, per SKrificare la rcpugnan. 
za dei genio all'obbedienza perfetta, pre- 
ferisco Rientra non spero , la grazia de-» 
mici Padroni aUc pensioni deiRè, &aU* 
inuiti de i Principi. Immacolata hò volu- 
to che apparisca lamia fede, epcrqucfto 
nòn hò permefifo , che ci s'ingerisca l'om- 
bra di alcuno intere/Te . Quanto poi al re, 
(lo, deCdcriochc fi certific hi N'S. che il 
mio ftudio non hà qqafi mai lasciato paffac 
giornata , che non habbia fatto qualche 
fàcrifÌ2Ìoalla fua groria^ Non sono poche 
quelle cartejle quali io hò indoratecon.» 
quel home glorioso, ma la fomma de tanti 
mici volumi è vno olacaufto totale.chc io 
penso fcà pochi mefi di poter mettere sor, 
co a i Tuoi piedi- Se in eflì l'eloquenza non 
sarà degna di quella celeftc scuola , che 
Iddio mi diede invna ventina di anni di 
quel beato cortcggioxhe pere iniitclarmi 
Discepolo di VkBANO Oitauo,lamat^. 
ria almeno sarà concedente al facto habi- 
to,chc lo portò in quella Prelatura,nella-« 
conce flìone della quale fùprcuentita Iq_* 
mia immaginatiua della sua beneficenza.» 
Non permetterò libf rrà a quefìe mie fati* 
che, di comparire in Teatro, se pi ima non 
porge loto l'ardire vn cenno di Sua Beati' 
indine 

Hò COtaroaente scbordinata !a generofi, 

F 2 là 

£ 
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propria al suo gufto, chesfug go indio 
«conforti della gloria,quando non venga - 
co accqmpagnati con la beneditioiie dei 
mio supremo benefattore , ecclefteMac- 

ftro.Dcfidcio, che tutti qucfti seiifid'hu- 
milifsima sommersione ù rapp rcsentino a 
N.Sig.&alSig-Gàrdinàl batberino- Ag! 
giungafjdipiù qucfta promcffa. SeadefTo 
mi fi conceder àvn mefeper potermi rifir 
Romano, & io veglio nasccpdeimiccjne 
Gcftofino r Quando coi! 6 óh maggiou 
gufto, ftarò in vna votata clausura, nca_. 
porterò l'habitorigu3tdeuole,ncn fai ò vi, 
iitc se ron ccncedate,c chiude ròla bocca 
adogni più ttmciaria malignità -col far 
vedere , che la mia persona hà -per anima 
viuifìcaiite l'obbcdi-nza humiliata^Molro 
meglio saprà raprcfcntarc la vece di V-S. 
che la mia pena quefli motiui,chc potrcb-. 
bero facilitare la grazis- Dcgnifi (ìgnifì- 
carji ai SigXard, CApporij) quale quan- 
do uorra menz'cnarc il mio ncme, dcfìde- 
rOjchc non taccia qucft a conclusone , e 
v'impegni dentro la mia /ìrccVità. Sigr ifì- 
coiJmiobiscgDo > mi acquietale ftttoil 
lornuolere , c qualunque lia per efiere la 
fortuna di qucfta gratis, rcfloià inuatiabi- 
le il fatto della mia gratitudine , e perpe. 
tua la uoce del mio ringratismento.Di Fab ► 
briano il dì 4. di Ncucmbrc 1^40, 
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jii Sig. p^irgi Ho rticcite/li . 

On è habile il mio affetto à sof?critQ 



Jl\ più vna dieta tanto lunga delle (ùq 
lettele. Aspettano confisime a) cenno da- 
to mi da Sua Maefta| quelle reltóioi.r,'^ Ho» 
id non so immaginarmi perche il Cielo mf 
differisce queda influenza tanto faporita. 
che mi habilitcra a meritare il patrocinìd 
vn tanto Rè con quefta penna- Doppo 
1 e sua pacteiiza io ho tic^uuto ttè letteta 
regia, es^croprc hò dato ijspo^ . Neil 
vorrei che la fortuna facendole smarrire i n 
ù lunghi viaggi, hauelTe fatto parere ue> 
gligcnza quello che fufle disgratiai Sup<» 
plico V.S-llluftrifsr 0 aoosola.rc la mia so- 
sp^ione oofi qualche auuiso. Non porgo 
nuoui memoriali p9£ la contiuuazionede. 
suoaffetto,pcrchesciionon m'inganno 1 
eglimiftàalCcurato nel cuor suo della-* 
cternitn. Haucieibenc vna nobii curiofita 
4'intc(idere. se cote fio Sei en/s. Piincipo 
degHngegni hum^nipotemai degnate di 
qualche cechista glisc iiin, che ella li pre" 
sento i^^tl^onoc(lc. Jl Icnsodi Sua Maeftà 
saicbbcperme l'oracolo dcì vero Apol* 
line, c procurarci con loftudio di confor- 
marmi a quel gu/lo, cheperniio giudizio 
eia misura daila jcifezionc . Io poi mi 
conseruo con vjgcicsa salurc . Quelt'ani 
mi riesce aHai ; ropizia, e la tcfta già tanto 
iaidcbclir?, tcfìAf brau^mciite all'afsicuita 
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ijegliltudijquafi indiscicti . II frutto ili i 
taiue fatichcsarà glorioso sommamcntt-r 
per il mio nome i scio haucrò contami 
ftillamcnti di ccrucllo saputo lambicart-» 
vn'inchioftco imbalsamato, che non in. 
degno di delincarci trionfi di Sua Macftà, 
lauotoconinienzionc Mntosublìme,cpcc« 
go V»S.liluftrirs. ad augumentarmicoa-. 
opi octunii ofcij lagraziadj cotcfto Mo- 
narca,Helia cui vita hi corone più àngoli- 
ti la virtù Eroica, che la fortuna ReaicrDx 
Fabbrìano li p.Noucmbrc 1^40. 

Al Sif. lAar c ant fin iiEfégenii, Rema » 

L A flursionc^che tré settimane fa mi poJ 
sei piedine i ceppi, vltimamcnte mi 
ha mcffe Io manette alla deflra; però inaici 
dici Bouhan potuto parlare^rocntrola pen 
na,chc fuolceffcrc inftromcnto del volo 
riosciuaadcfsìpelb d'immobilità , Hora 
comincia jil piede à suincolaifi pcrquefta 
camera, c la mano non vuole indugiar piii 
a zoppicare sùqucfta catta - 

Qicfto itìfoc<:unio non è ftato leggiera < 
Vna nòtteiabocò i catarro contai prò- I 
cipi2Ìo,chedifficultandòmi la rcipirazio- 
ne pet vn spazio diotto bore , fece trema- ' 
rei Medici. Lo spiri tornio i quieta alla* 
salita pazienza: però il tenóre dcjperico- 
lom'irritò àqueftaesclamazioric* ODio 
cpofsibilcche altromondo non fi troui 
jet mcjchc il solo Appennino ? Vna teftjt 

tanto 
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tanto affaticata hà fatto refiftcnzc pcc lo 
Spazio dì ottoannjà irigori dcll'inuernaio 
Ali ine, & ancanoii fi s^zia , ò almeno 
non fi mitiga la fortuna scortese Qpcfto è 
purveio- lovìuo confinate fià dirupi » 
drucl'humidita del/^ria aggiacciata, fà 
temete alla mia vita pericoli maggioii di 
sommertone, che non incontra vn Mari- 
naro Olandese «dia vaftità d'vn'Occano 
intero» Ricorro con aniìose suppliche a-* 
Dio , & egli m'inspira à prcfcntarlc al suo 
Vicario, dalla clemenza delqoalc ^può 
sperare quella salute, chc(uolc aspettar fl 
dall'influenza del Ciclo . Sonficmo cho 
N Sig.& il Sig. Cardinal Barbciino non». 
Ibno informati de tgraui pregiudizi i, eh» 
mi porta l'Apennio allafanità . clalon^ 
tananzaallatobba. Non sono quei petti 
magnanimi senza viscere dimiléricordia.c 
pcrqucftoionon dispero di poter cauans 
qualche bene dal presente male . QucUo 
accidente effcndómi fopraucnijto ncjlà-. 
congiuntura di quella mia pctr^nxie^po. 
irebbe fotfl facilitarmcncc la grazia. Ha- 
ucuodefidetio dì venire per raggìuftare i 
miciintereffi.hotahò ncccffit^ di mutata 
aria pei afficucatmi la virr. Con qucftl 
motiui potrebbe pure risucgliarc qualche 
scintilla di quel tanto famoso effetto col 
quale N-Sig W continuato per il corso di 
venti anni à premiare la mia seruitù,c glo» 
cificareilmio nomf. Hauatei; per pttcnu- 
tQ.il benefìzio implorato, scegli non ha^• 



I2S Zèttere 
O'ffe a paflfarc per alirc mani,che per quel* 
le de i benignirsitrii Padioni. lononneho 
gran fletta, ma inqucft'aspcttarditempo 
mi ^Intorbida l'aspettazione ^ Si lascia^ 
troppo giaii commodita alle macchino 
della calunnia^ laquiilcnon èarrifìcata 
alTiiiiquita con aUio fondamento , che 
con impediaiìi l'vdicnia del PrincipcPcc 
qu«ftoio nonh© voluto differir più \0 
(tancarequcfbideftrajbcnche indebolita , 
suggerendo vna oonfidcraziGujSj che p^uo 
edere la salute di quefto negozio , Senta 
Sig miOjche portctttoso accidente e qiie« 
ftojdal quale mi rende infaufta infìno la 
felicita,, Mi accenno V.S.quclle lodi, eoa 
Icqualimi honoio ilSig- Cardinal Barbe- 
rino in quel colloquio del Sig. Cardinal 
iCepponijmì/Jgnifìcò anco il scnfoquafi 
paterno,che Sua Bjacituiioemoftto ia^ 
quelfilsoouuiso della mia morte. Mentre 
io fento qucftcrcfiefsioniril Cielo mi apre 
lesuccatcratte, eveifamanna digiubilo 
dcntroalmiocuorc, ma poi founa tcfle£ 
/ione» c tremo di quel che mi consolo. 
Quelle lodi mi fono corone di gloria , roa 
tioppo facilmente diueniano spronò dì 
pcrsecuiionc. OhDio^ quanto e ve^o ? 
quefia metamorfoij comincio il prinao 
j;i orno del Puntificato. Sjnno moki miei 
s'.nici ,chcinrntic la fam^mi uociferaua 
tì !Io[ a figlio della fortuna Io mi dicbia- 
2.1U0 vittimi d'infelicità» Mi faccuo con 

^jjJii^cQiiiìdcta pronofcici poco ruperbi,a 

aoii. 
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non mi moucuo per altr a cortellationc ! 
che per quelle lodisopr-dbbondanti > con- 
lequaliN.Sjg.m'ammantaua dei raggi, o 
mi esponeva i fulmini . Quello e vh'au» 
uerrimcnip raccolto da molte cfpeiicnzc.- 
QuadoSua Santità ha fatto credete di vo-. 
Icrc beneficiarmi, la calunnia m'hà fìtto 
sempre rjccuerc qualche disguftonotabila- 
Mi scordo le occa/ioni grandi, cheintcr* 
ueDncronellafmia Segreteria j N.uighia- 
moa velcba(fc, c parliamo cocformeal* 
la meschinità dello fiato presente-. Nel. 
quarto anno,che mi tencua cófinato sopra 
il miserabile Scoglio di Monialto,Noltro 
Sig.moftiò qualche compafsìone della mia^ 
d jssuucntura,e non poco gufto della mia-.^ 
obbedienza . Gofìmi scriuc Monfig-Pal* 
lauicino, ilSig. GiorgioConco , &altri' 
amici;che diccuano d'hauer sentiti queftL 
seniì daii'ifte/Td bocca di Sua Beatitudine • 
Io diedi qua/la tutti vnarirpofta inaspet- 
tarajSCiifsi che i lorosuui/? mi sucgliauano* 
adar tempere rinforzate a nuGui petti a-» 
botta. Quelle lodi^di Sua Santità , mentre 
prolungauano tempo all'afTctto del be- 
ncfizio, toccauano tamburro,e richiamr-- 
nano icalunniatori a quartieri , &iomi 
preparr.uoa riccuerc qualche colpo trc*- 
mcndOf 11 prcsnggiofù malinconico, ma. 
non fu vai)o,fuiscpel(itc in Norcia, sjo* 
girato dei frutti Ganonicali.degradato da 
gli elogi antichijCbisogiìò patire isu<^ori' 

^laniertc per persuadere in V^^^- *• 

È 
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che vu'AgnelIacciodimanSucttidine, non' 
folle vn Tifo di ribellione . In effetto la. 
vctitaèquefta. Quando ilPapalolòda y 
il Ciampoli trema. Son scottato , jonat- 
ter lieo , e la perfidia de persecutori miha^ 
insegnato a paucnt^reinfiHO la bencuoleu 
za do i Patroni . Haucrebbo poco ccruel^ 
lo , cUibramalTcriccuer loscet£0scnza«# 
rhafta> la corona senza lo scudo , ciocia 
preminenza senza là guardia. Nwllj f ortu- 
na in{idiata>Iddio m i liberi da quelle lodi 
di quelli Signorijche non mi preparano \c 
difefc » Benignità per nitiosa , c per biso- 
gna gradirla : ella è vna Dea respcttiua- 
mentc all'inientione del principe, che la- 
produce J ma come può efferc , checglt 
nou lì l^egnii mentre la vede trasfigurare 
in vna Megera mediante la malignità di. 
chi non può patuei doppo quelle lodi da- 
Cèmi da Padroni, il sono alzate Icporiierc 
al l'accuse fabbricate dalla perfidia , e ma- 
scherate con tante circoflanzc , e mcr-zo^ 
gne chcHauerebbcroingnnato ogni Sa*- 
lomone più perspicace . Io come lontano- 
nonsono ftatovdiio- , c dì quefte ancora; 
dfcuo render gratic cordi ali »Noi. V". S che- 
giosa di mifcricordia mi persuade di f.ire-.- 
gilcnegatevdienze la intima cogniiicnc ,, 
cheiohodel gcnio regnante:: il non chia- 
marmi alle giudi fiicationi è (lata nemici- 
benefattori vna clemenza cautelata , che 
lìion ha voluto cfpor lì ad obblighi dipui 

m(mi)menir&il fuHcio vilificate l'accuse,. 
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Bbnià sopr'humana, che senza riccicat al- 
tro, ha voluto cx)ncfFciÌ£mi il pctdono 

saiuatmi laicputaiionc, quale dctie cucro 
lamia graiiiudineverso quella potenza , 
clic pernon ptccipitacjni.mihasequcltra»- 
to c per isucrgognac la calunnia mi dà 
Màgiftcati y Non paghccci col prezzo di; 
mille vite l'iromeniQtà: d'obblighi ^anto ■ 
iingoIarÌ! - E purcqui rinnoccnza mi fti. 
moia a proferire, vna parola con riucicnt6^ 
libertà i RjDgratiochi m'ha offerto iptr- 
doni> ma vorrei pure vna volta, cho^fi cer- 
ti ficaffé, che io non ne haueua di bisogno » 
Qtìcfta credenza d'ha ucrmi pccdiDRati ta- 
te volte delitti più che capitali •» c là nvag^- 
gior tr3ucrfia,chc habbia lamia fortuna • 
Chi mi ha dati- perdoni; „ haiagionesc ini 
nega gratie : chi mi ha pcrdonàto- per ili 
palla to • , ha rag! one fe H csafpcta per ogni< 
minimoso/petto presente. . Premo però- 
infinitamente , che !a somma di qucfto di- 
scorso s'infihuiVna voltaneirórecchiedi-: 
N^Sig, edel Sig.Cardinal Barberino, pec- 
che mi può valere per vn prefetuatiuo ga«- 
gliatdo contro a tutte le calunnie future • 
La voce del Sig, Cardinal Capppiii è vfL-». 
vincolò mirabile di quefto antidoto. Pre- 
go però Ve mentre Sua Emincnzii ha vo.- 
lontariamentc intraprefo il patrocinio dei. 
m j e i m emor i a 1 i -, a fi g ni fic a r l i qu erto p.u n- ■ 
to cheio flimoneceflarioin queftb, & in» 
ogn'altrointcrcffè , che per conto mio its 
Eofla mai rapp.rcscnwtc alla -clemenza do- 
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tv. :i .ante . Lcuiic aaiuni sono faU , che* 
iron uinono l'esame di quaduoglia Cri. 
minalita i Le mie parole sono fiate taii, 
che hanno fatto prurompcic ni iodi di per 
fa^àvdienza > e dicfcmplarefcdeltayeiv 
fo i mici Padroni, quanti le hanno sentile, 
Chi ha testificata in contrario, [non ha tCr- 
liuto di trouartì mccoin contradittotio , 
Vincerò sempre quefta Jitcconr^o la pei:* 
fidia , e mi f^rodichi^rarc dalla fama vni* 
utpsjlepcr fcdclifsimo seruo dcH'Ecccl* 
IentK«'n^3 Casa B^ibciina . L'innocenza^, 
impettetrita mihafvittoviucre quieto ncl- 
IctcmpeflcjC scrciìo ita i fulminije aon te- 
merò mai, se non douc s'introduca quell* 
inaudita forma 'ii giuditio , che ccp. 
danni ouanti che citi Signor Matcantonio 
genLiiirsimo, perdoni 0 tediosa loquacità- 
e continui a promoucrcil ncgotiocon.* 
quell'imortuolcz-za , chele ha acquiftato; 
legittimo titolo di deminio sopì o opri 
mio volere, c potere . Difabiiaiio li 7,, 
Deccmbre 1^40. 

Morfti'Cisu/inui ' Ciampi ti Goucrnjitor*^ 

dì FaUriano 

Vkdislao Quarto perla gratiadi Dio/ 
RèdiPullonia. cSuciia. 

REucrendirslmo Sjgnore^La lunga di, 
latioML the j(j cfrapofta inmaudart 

^ la iiQtitia delle cose iioilrc di moscai 



uia, eproccduu pumu <iall' opra suiTa 
rheha inconttaca maggior JuMshc^za dì 
rcmpodiqucllo veniua da N^i supposta , 
&appicfìb della nosua continuata indis- 
poiìzionepQd:c,"àa diottomefi, che non' 
cihapti'mciTo di poter applicar l'animo 
aWa rcuifionc di che à Noi soli , e non 
fld altri habbiòtiio vuluto che ila com- 
ftieflrajacciò tanto più degnamente riccua 
gì ornameuti della Tua penna , chela ren» 
dciA con /Ingoiar suajode grata iti Món- 
do. Hoia dcpo di.cfi"erc fiata scritta due-* 
volte, 5 troua al "presente folto l'vltima- 
mano,pcr douerlTcofi trasmeitereà quelc 
la di V S il che seguirà pei quello ci vieno; 
affermato dalla persona, che n'ha il peso * 
che non trcuandofi qui ,,gli habbiamo ia_.- 
taniocicio voluro ragguagli.nla traccia- 
gli ccr$i la marauiglia della tardanza , e r.c l 
rcftogli lignifichiamo haucr Icrto alquan-^ 
todc'guoiscriui, intorno il tratraro dell*' 
AuioiiM publica, neiquali riconosciamo' 
quelle ijngolcuita di concetti, che fanno- 
che Topcre di Monfignot CampoU non fi' 
poffonomai lodare a baftanz.ì Se dalla 
noftre molcflc indifpolìzioni , che cofi> 
spcfTo ci ofTiilifconoci farà conceduta vr»^ 
poco, quiete , ,bcn prcflo gli daremo ti 
fine,che-c quanto ci cccorii , ,c confcr-- 
mandole la vera , ej^ronta dispofìzionc 
che tcngiu3mo di|f«i ricopri piiceie rè- 
itiamp de/Iderandòleogni bene. Varsaui^t 

lì 2 in De^m b, i ^4p| yiadijlau* Ke% ► 
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^ISfs,' Abbate V fretti.. 

COn /Ingoiar consolAtionCjC con prò*- 
spcro flugui io mi ' fa cominciare il; 
S g:iVlcdico Picca l'anno nuouo mentre- 
con sue Ictrecemi cffaggcrà la felicità ,cho 
io godo nella grana, di V. S liiuftriflìma .. 
Riconosco nella, bi nigniiàdi quefta vcn- 
lura. vna misericordia di Gicio mansuc (à C- 
to. , cdiscgiiodircHdcr fortunata ia mi 
vita coni prpsentiajjoffequij verso la sua. 
Eroica persona.Era tanto mentre mi C\ pror 
lunga lapoffibilitàdi qucfta gloria, prego- 
Iddio ad esaudire i votiimpaticnti ditutv. 
ta R^ma - Ella haucndogcdutotanti Ani- 
ci la carità Etclefiaftica.clamagnificcnzai 
Regia ne suoi antenati , fi rallegra di vede- 
ce accresciuto in . V.S. Illurtriflìmacon le-». 
})ropric prcrogatiuc quei sì nobil patroci- 
-nio,enonpuò scfFriredi' veder i ita rdara.- 
iii vn personaggio si glorioso , quella di-- 
gniià, che quando alloggiano in casa Pè- 
rctti trionfano negli a p.plauil vniucrsali :; 
^^S-Illudriilìma. puòfià. tanto goderei- 
frutti della propria fdme,mentre in lei le- 
corone dell'Ostro debiti di giuflitia, peti- 
tàoni di Rè c.dcfiderijdel Mondo.Dcgnifi. 
gradire in t]o elio suo suisceraiiirimo scruo 
quciia forse troppoconfidente proliffirà,e- 
conìtinui a ricompcnAirmi Je scortele dei- 
fa fortuna ,-ConJà fingolaritàdei suoi.fa^- 
unri.DiFabiiaoo li 7. Gennaio 1641.. 
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Vladìslao Quarto per la gratia di Dio' 
Rèdi Pòionia , e Suctia . 



Eaatendiaìmo Signore . Ci è fiat: 
^ tiafmeffa quVla magRÌor parte di' 
quelle noti ie attenente l'Hìftoiìa delle 
cose noftrcdi M^ scouia con anuifo , chfl' 
guanti l'vscita del corrcntc,ci sarebbe ma- 
dato il rimanenfe di cflc.diche vogliamo , 
che V. S- re fta partecipata , perche i n così 
gratOi e {Ingoiar piacere , checUac per 
ferci , conosca che vien da noi applicata 
quella premura che mei ita ^ tatto che gli 
accidenti l'babbiano nondimeno portata 
in così ftranalonghezza . RiuouiamocoO' 
quefta a V. S. il veio defiderio , che ici> 
ghiamo di ade piarci io cosa di suasatis» 
fattionc, c far le congiuntamente conosce- 
re a qual segno attiui l'affetionechc per» 
tiamo , e la (lima eh e del suo riuetitomc. 
rito facciamo, con che nofin:o Signore la-# 
renda felice Varfauia li i9t- Gennaio' 

1641. 

Vladislaus Rcx.- 

JÌV Fadrt Sforza PalUutcirto»' 

Mr con gratulo con V Pàrernità dt 
quei facci legami con i quali ell^ 

vlumftmcfic& ha vincolatali SUO) ai Hi trio» 
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airdtfequio dcICtocitì/To . Ascolto ppi 
con tenerezza di cuore . che nel attedi 
c, . 1 bcaro holocaulto . VoOra Patctnìtà 
habbiaafr^porato lecoiisol t oni delPa- 
radi/i> . Coi)tempIoquai}to£a la clemen- 
za di DiojChc non (ìlafciando mai vincere 
di cortcfia.mentrccilaJi donaua la/iberta 
le feceguftare la beatitudine . Siadeitut^' 
torjngfatìaro il Ciclo, il qu;)le come saet- 
ta eletta ha voluto l'Anima sua in faretra 
ilpretjosa , perporer con. v.n dardo t^ ino 
ingoiar fuIminHl']:!: fii , c saccheggiar l! 
Ihf^rno . Profcflb poi fin?,clarat)lig3tio- 
ne al Padre Viiua , chchdbbia perconso- 
iarrric , difpensnto il rigore della fua riti-. 
13 rezza . Dicalipure , checflendo iociv 
txato inpoffcfTo dicosi caropiiuik-ogjQ ^ 

«e pretenderò la manurenticne . Quando 
mirocchc àa riuedcrcRoma, e?Ji aspetti- 
pure vn'afìedio affertuofcda glicffcqui) 
mici , chi ha tanta luce delGielo nella- 
mente non dcuc sdegnar fi , se chi ha- 

senio, br^ma di parteciparne : Si ricord* 
di quei ver/? - 

IR^ghn non consente:- \ 

l^ariafi •Ursggìo aI Cielo 

Se il carro d'Oriente 

2l SoijTéfdcllo imprigfona/se in Deh r 

C^aiito alla mia sanità , cHà riccue mU- 
giioMmcnto , mentre qucftoGielo co. 
i»Ì4i<J3M a^^Jii cecile fue indispofitloni.^ 



di Monftg^CiampoU i^J 
Spcrojchcla IMmauecauT» sarà medicina^ 
elaStatcrobuftcEza» Comanque dà ìpcr 
cffcie saciifico al beneplacito Diuino ogni 
iniodefidcrio,cIascierò Sempre goaerna- 
re àqucUamano nò m.ii errante, c sempre 
miseacordiosa , le mie fortune. DiFab, 
brianoliU'Fcbbraroi64ir 

AlU Sii* CecilÌM Vox.z,»boneìli . ' 

T Pioppo nobile spattacolo fa a gU 
sguardi di Dio,c degli Angeli lama, 
gna«ima pazienza di V. Sjgtjcria , pc- 
roiiCielo , che gode in vederle moKipU- 
cfltelep>lme, le rinuoua le tribolazioni . 
Saiìt<^artitiziq , e manifattura Cclcfre e 
quellidtV>. Che sa trasformare i traua, 
gli ìnuteiui,e le tribulazioni i« glorie . 
Altroché irasfigoiareil piombo lu oro, se 
b:nc a fi mifcrabil loffercnza non manca 
qucjroro, colquale iì compra il Cielo, e 
É fortifica il cuore. Non ]«^. maiimma- 
oinarfila su.i modcftia con quale c "et- 
to io viueiisca nella sua persona vna 
virtù tanto intrepida Le dico solo , che 
b non (limerò maid hauct fortuna pros- 
j pc ra / me nt re non 1 a p olTo re n de i f r u t r u o. 
saacotcfta dame tanto amatirsimi€*sa- 
Nsl principia del l'Anno rinouatoiì Cie- 

lom'irpiraa sperare tn fpemccntrA /pem'y 

& al dispetto dituttelcauucrlka fatevn 
rronofticodicóselazionia V-S. alla qua- 
c,&al mio Sig AlcfTandro Iddio riserba 
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vna pioggia volontaiia d'inafpctratc- con* 
tcntezic . Di Fabbriano li 15- Gennaio 

N On h-o rie cauto ne il più pieziosa 
guadagno.nc il più plaulibil con- 
toicoda.la mia lontananza , che il fjrmi 
prcconizarc dalla famma pubiica.per vna 
vittima di peiietto ofTequio al bene placito 
lempre misericordioso diNostco Sig. c dì 
Y Eminenza. Conquesto (cnsomc Baso; 
no vifliito quieto, ucsono quafi maicom» 
paiso ad importunare il Palazzo, ne anco 
ilCicIoconaItron^cmoriaIc , che coix^ 
quellodcl Adcflochecor. 
leilnonoanno della mìa affenza i tradi- 
menti che dà Miniftti rapaci, c maligni, fl 
fanno non solo alla naia borsa , ma anca 
alla mia teputàzione , mi neccfsitano ad. 
alzar la voce, e prodrandcmi auanii alli. 
piedi bea ti fsimi gridar misericordia- Clc- 
mcntirsimo Principe io conosco il genio 
dcliasua gentilezza .. Son certo, che la 
verrebbe pie? à, e sdegno , nel sentite glt 
sfacciati aifaffinamenti che mi fi fanodal 
chi /pera , che non mi fia cenccduio i 
comparire à difendere le mie. ragioni , 
Sono rrauagliato non meno, che da otto 
litiin cotcfti tribuna li.M'importano 
chemiglijrodi scudi, che ricuperandoli; 
aggiuftiercbbcro lo flato mio, cpetricu* 



perarij non hanno quad bisogno di altea 
liquidazione, che dalla oniapresenza* Mi 
sono caninfeiicespccienza chiarito^ , cho 
il litigar d^Mcntano > è vn spender per in. 
quietali?, Qùimi butto gcnfleffo auanti 
V Emine nza,c^ supplicò ad interporrci! 
suo patrocinio, accipchc quella mano , 
che apre le porte del Cìeloà tutti i fedeli 
non serri le porte di Rotnaalli mici bifo- 
gni:vna mesata che io potefsì trattenermi 
coftì farebbe annui btnignìtMtis tuA,8c vn 
soUeu^mento della mia pouectà . Incu- 
rioso, anzi suogliatodcl'c pratiche ambi^ 
ziose, hauerbgudo anco di darmene in- 
cognito, efenza kabito di Prelatura, non 
aspirando adaltra gloria v)che a farmi; lo- 
daci mediante la ritiratezza^ per spftico 
bumiliato , c non immerireuolc della Tua 
gloriofifsima misericordia rPerdoni l'ardire 
compaisioni la necefbità,e il assicuri, che in 
quorta* & in ogni altra pctitione il suo^ be, 
neplacito diuerra sempre miodefidcrio,';e 
slntctprcteraper proprio beneficio . Di 
FabbrianoildÌ4 Fcbraio 1641. 

AìSìl' Du(a Cefarini 

Comparisco ancor'io s moltiplicare 
gli appiau/j aiigurat felicita alle 
Regie noztedi V. Eccellenza . Io cho 
condursi le M jsq a celebrare li sponsalizii 
del Sigvsuo Padre , e formai tanti voti per 
ifnpctrat l'aileggrczza dc*suoi. natali La 

vece 
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.voce della fama publica mi haueua già 
raddolcite lo orecchie con ù giocondo 
auuìs'o , ma la cottela della fu^ propria 
pcuna» mi ha inebrialo gli fpiriti di nsco 
tare cclcftc Supplico V.Eeccllenza a no- 
tificare alla Ecccllcntifllma Sig- DucheflsL 
Sposa tra le sue pofleflEoni la miaprescca, 
eh':! haucudo portanti anni goduto ù bc^ 
nigno ospizio nel suo Palazzo , porterà 
lenìprenelcufirc lo catene delia douuta 
graritudinCjC Icoftenterà Tempre in ogni 
teatro come Coronedi ambita gloria 
Gradifca V.EccclIenza qucftiintimi scnfl 
del mio humano affetto, mentre io gli au- 
guro gloriosa prole, nella virtù della qua- 
le l'Italia poffa riconoscer rTnatì quelli 
Eroi che hanno fatto trionfare il nome <ii 
coteftaEccellcntiflimaCasa, come inco» 
tonata dalla Chiesa» cbeeciìcaallaClirii 
llianità. 

Di Fabbciano li 4> Aprile 

^Mcufig. GÌcuannìCianìpoli Couernutert 

àiF Abbri Ano 

Viadislao Quarto, pei la grazia^ J 
dlDioRcdi Polonia , 1 
^ Suczia . J 

REuercndiflìmo Signore. La difficolta 
che/] è iiìcctra-ta ncli'vnirle pre* 

Icnri- 



di Monfig. Cìarhp oli • 14! 

|fentì notizie, chedtbbonofcrqir pcrsog»^ 
jerto alle penne di V .Signoria per dar lur 
e alle cosenoftic , emendo ftatoncccfìTa- 
io tiauiaric da più mani rct Icqualiia 
ammanili d trouano difperse, fù cagione, 
rhcnon prinria d'hora a lei ù fiano potuto 
ndirizzarc . Gli ucngono intanto , ed 
imperfette anco mnncando del loro 
p rincipio, che ben presto ncn dimeno gli 
0 trasmetterà, cccupandofi inquefo con 
ogni assiduità, e diligenza , la pcrsoi^a al* 
fa quale rhr.bbÌ2mo cc/mmedo , che e il 
Padre Maiziùno Vituschi della Compa- 
gnia di Giesù, soggetto di meri:a,c virtù , 
che in brcui giorni lo promette s Si man- 
dai da nei in questo mentre a V» Signo- 
ria a qucft'cffctto, accio ella pofsìandarii 
mpcsscssando'del corso delKIstoria, che 
f5cr molti parti , che contiene gli parerà 
fci se al quanto confufa , macoUucnedel 
fj gc hr suo valere , potrà far disperdere 
tuttoilfosco , che paresse adombrarle ' 
CcJ seguente ordinario gi*ii:drizzcrcrro 
anche una nucua dclinc azione che {]-è 
fatta dall'ultima noAra impresa ìnMos- 
ccuia , con una dichiaraiione cefi esat- 
ta, eda noi riconosciuta che per l'un a, o 
per l'altra parte potrà scruitlo di molto 
liuto nelFopcra ; nella discriticncdclla 
jualc non diciamo poi à V- quanto 
;i tenghismo dalei compiacciati ccn_» 
iUefto,petche dalia stima, e dall'ammira!. 

ione in che sempre habbiamo hiuucol'in- 

com- 
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comparabilsuo valore cllahà per se flcffa 
àpcrsuadcrfalo, ma rendafi certa , chci 
comccic sommamente grato , coli ci là- 
scieràin particolar dcfidcriodi compro, 
barlc con effetti d'opre la noflra vera afFe» 
tiene, come seguirà ìh ogni ceca Concebo 
cifl piefcnti , cnoftro Signore le don 
ogni bene, Versauia li 9. Aprile 
Vladis! ausRcx» 

Ricorro di naouo al magnanimo zclc 
di V.S» chepigliacofi volentieci, ( 
colispeflo Io feudo del patrocinio impcc- 
tcrrito, pcrdifcndcrmila reputationc ,< 
la vJta,contro i colpi deirauuerfitàtrop' 
pooftinata • Primieramente lefò faperi 
come le mie lunghe indispofitioni riccufl 
reno subirò miglioramento dal principia 
reno subito miglioramento dal principi? 
te miglicramenro del tempo t Segno cui 
dente che la mia compicffionc fi conscrua 
ma Tariaè quella , che ncirinuerno ni 
suucjena.C^cfta credenza, e certezza 
fecealli giorni pafìfati frài pericoli dell 
morte rilzarc vna voce di gemito, e grid 
re misericordia su l'Appennino per impj 
traifi dfil Vaticano . Fccia^ plauso al nd 
medi UCu perche fi ptoponeua da Moni 
tenore F^ufto , e perche haucuo chieffl 
qv^clgoucrno nelle congiuntrurc ogniJ 
muraricMK . Mi pareua che re/la(Te qua! 
rviiico , d( uc potclTcìo aspirare in quefl. 



Monftg. Cìam polì. 1 4 J 
Fortuna i mici dciidccij jC cont inuoancoa 
sperarlo dalla ci cmenza regnante mentre 
tMonfignor Poli fi compiaccia con vna in» 
tcrccflìone efficace , di mettermi al collo 
quefta catena di oblig^o salutifero. . Trap*» 
paffando dall'Alpe alla maremma , spero 
nel Climapiù mansueto , dipoterescnza 
tante intermi (Coni, sacrificare \inoftudio 
continuo al fctuitioDiu ino * Qyeftoèl* 
j ntento dout fi fifia il mio Mercurio; Que- 
fta è la gratia,douc aspirala mia fortuna » 
mentre io uado temporeggiando in que>. 
fta non temeraria pretenfionc , miariiaa 
una lettera del mìo amo reuoli filmo S g. 
Abbate Santcrclli ,clie mi auuifa haucr sen 
litodalSig Reneficò augorarmi quella po 
deftcria di Rauenna , che dalla copia deg li 
emolumenti gode il tìtolo di goucrno. Mi 
?ono mortificare in uedere quefta nuoua » 
peròhjucndo lomma premura ncU'impc» 
dire ogni trattato, e non sapendoseli Sig* 
Abbate fia partito per Napoli ; corro con 
cuore quafi palpitante a supplicare V.S- 
chesubito fi compiaccia di fignificare il 
mio fenfo al Sigr Card- Capponi , rapprc. 
/cntando però quell'infinita reucrenza con 
Jaqualeio adoioanco ogni primomoto 
di quel sourano intelletto <■ Disccrrocqsì 
Molto più mi gufterebbe nello ftitoj)!?- 
sente, il trattenermi cerne feruo dpinefti. 
co in Corte di quella Eminenza, chej rise- 
dere superiore indcpcndente in qualfiuo- 
glia tnbunalc. Perqueflc rispetto il nenie 

di 
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dì Rauenna per dolcezze in qucica oppor- 
tunità a Hemie orLCchic . Ma quanto 
esercitarci quel Magiftrato , io non ci co^ 
nosco se non pericoli, c perdite. Primis 

la lipuratione non vi apparirebbe illes i-, i 
fùpiopiio motiuo di N- Signore il man' 

darmi fino in camera il Breue di Rcfc-cen* 
dario, acciò io poteflì impiegarmi in go- 
ucrni di Prelatura - Qacllo c inucteraco 
p offe fio di fcmplici Dottori . Quando 
anco fra le memorie antiche, òfià le con» 
tingenzc irregolari vi lì folle quietato la 
paticnza di qualche Prelato , il suo caso 
non Sara (tato suddito ad intcrppretationi 
tanto llnistrc come hori sarebbe il mio : 
chi vorcbbc disuadcre alla opinione vni- 
uersalc , che io non fu flì come degradato 
di qucfl'babito dal Patrone, dopoi nou^ 
anni di goucrno adoluto iofufiì mandato 
a fare il Ministro fuddito della / prciìdenza 
altiui ; connetto con-'questà la seconda 
conlIdcratioBc . Haucrei per superiore il 
Legato/il Vìccicgato , i dui Luogorencn- 
te,e quali tutti i Cortigiani • Ogn'vnosa 
quanti disgulH può riccuerc vn Goucrna. 
tore subordinato dalla presenza dVna fu- 
pcriorirSma laaffetra. Nontcnao qucfto 
dalSig.Cardinal Franccjotti , dalIaBonta 
del quale fpcterebbeogni fauortfla mia 
antica , e quali drmcfìica scruitù , però 
qualche Minìfìre mi potrebbe battere col 
canto superchieric, che mi attofsicafle fino 
ia mensa con i difgusti. Nòr.o non e tem- 
po 



i 



poqueftoda cheiodeuìtac depcndercla 
mia quiete della discririone altrui >'?i'rf-(*.- 

Animus ; lì.", d-bolczia nm.qucltatuìucli* 
ta »nrn voglio che (la mio (lato questo pcn. 
ricolo . Finisco con la terza conuderatio, 
ncintoriio allavita . Non l'appreiKia che 
ràriadiRausnnj, d "n prcfsrirfla quella 
diFabbnano . Quetta le State è compor- 
tabile , qacUae caliginosa l'Inuecuo , e 
fracida la Srato , col? mentre sfugfn vrL_* 
pelicelo fncoircrei ili dui, e forse mag- 
giorcdel preseiìtcttutti quelli rispetti mi 
conjìgliano a supplicare , cheperbencfi/ 
zio mio non fi nomini Riuenn-», e quando 
ancofussepiofotta > che mi'' icordicsa* 
mente mise ne permetta i\iftin/«nza - Si. 
cnormio, iohòhoramai il cuore fatto a 
botte di colambriiu, non che di moschet* 
ti , quanto nllecannonatedeU' fortuna - 
Il mìo penl!eio,che non vacilla e , "fto : 
voglio f umi acclartiaicjper vittima di per. 
fetta obbedienza verso i miei semprebr^l 
nefici Patroni, se poial nono loro può ar- 
riuare ' -a mìa preghiera gcnuflefia , sup- 
plico, che mi ù leuiqucfta scntenza»quafi 
capitale, difarmifave la decima inuernata 
sopra questi wnto oltraggiofì Appennini, 
Soncerto, chese apprendessero di farmi 
tanto danno , mentre pensano di fjrmi 
granbenefìziojlesuppliche del mio cuore 
sarebbero prima segnate da tanta bontà , 
che presentate dalla mia vmiliazione*' Sa 
poi per occulta volontà di Dio misi to- 

G glie, 
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:glÌ2 , o il tornir ì m!3 C . . oilmi- 
gliouac qucfl'aiiajia.iaqu casovmili ì 
ogni mio S'^nfo//^^ poteutt mAnn Do 
antepongo Fabbcianoa Raueiin * 
chcnon tìpofsi haucrc Ie(Ì , che solo pac 
riuscibile, o qualche altro de nominati da 
m;^>cha sono piu'dift icuUati- Continuerò 
qucfto goucrno quanto a Dio piacerà con. 
linuarmila vita . Non voglioancodiipe- 
rarmi ^di qui a Nouembrc ci é buona flan* 
za , da qucitempoin là Domiìms ptouide- 
bit^o col r .."^^"hrmì t Padmni^ ò col rin- 
uigorirmi la (auità. Signoi miogci]tiii(si. 
mo mi perdoni tante molefl:ie;efsendo^mi- 
serabile mi sospetto tcdiofo , maqu^nto 
più 1 afseau la mia ir»portunirà,tàtomag> 
giormente trionfa la fui cortefia. Di Fab- 
biianoildì 1 5. Aprile j64r. 

Al Sig^QATciinal Barberino . 

MEntrcambisco di moftrarc a V Emi- 
ncnza in tutti i tempi prontezza d' 

ofsequio nonpofso non affliggermi que- 
fta volta I trouandomi nella impofsibiiitJ 
d i obbedienza-Mi bastò in Montalto vel-. 
cenno solo figni ficatoui da terza persona , 
c subito rimandai tutti i volumi de i miei 
Breuijbcnchc gli hauefsi lasciati tutti iicUj 
Scgreteria5Come ne tengo riceuura di Mo- 
fjgnorHerrera mio successore in css^^, 
I 0nnc.h3uc.ssi 'olrrn copin . S'immi^un 
^ - ' r-^-vvl^ farcii inorno^all ^ ''ruL-c 

ri. 



di Monftc. Ciampùi . 1 47 , 
ichicftcjmcutic n fuo com.ijiuamcutomi 
{ì nr • = - ^ . J , \r.\ p cq/Ì b°'ìi'»?i3 let- 
tern • Ij teli ce memoria del Si?- 

io , ioglic^'-'ieStui quanto hjueuoo 
ìiceuutro^o scritto per i i Segretarie di Sta 
to e Ric( ìi'cohota quclioaccir''--Tc fc^ 
Talrre d''' ^. mcnt'^l^ mia fortu, 

na hÀ f^rtcsmairire ancorane i luoghi 2'- 
tifsimil. ^ ■ - di qaeiicnon pocKìfi* 
tic^" quali alloro fu: OMO <^'orifici;-t<L-» 
con nnt^' lodi di Sua l'eaiitudine. A Vo- 
ftra tnunénzì luimiirr •-'te m'inchino, a 
prcgoiddio j che mi faccia ^ .A fortunato 
nella frequenza jC nella esecuzione de suoi 
comandi . DiFcbbiiano li 13- Maggio 

^lU Sacra Re 4 M-icflà icl S ereni fsìtn9 
FUiisUo Qttflr:9 Rè di Pslfniay 

e Sfteria ^ 

Sacra Real Macdà, 

QV ed* Anno ftempecato in tutta Italia 
& incrudelito iopra quéìli Àpcnni- 
ni , propagando vna inuernatapocoin- 
ocrrr^^1 in tuttala flate,mi ha tormentato 
iT-l'i siniia,€ neceffiratoal fìlcn2ÌO/ Per^* 
se trcuo (cortese quefto Clima doue jodi- 
rnoro, clpcrimcnto propitiocoteflo C'e» 
1(1, i-foue eli] rr'xr-i . Lasop'r'hu 
::.mcnzi<iclla ^!.^ ^^ lira, mi h 

G 2 ' 



148 Letìevè 
to i r Itola di sfortanau otrein queflc 
ftag o(iitantoauue;se , m h. fiftogode 
in tic Regie lettere , llb?ua p.ucedc//c 
8ue-bcnctìche influenze- Ascolto bene la 
indi spofitionc di V. M- non so, se co n-* 
maggior Senio di compassione » òdisie- 
gno . Sentendole nell'anicnapin incom- 
portabiIc,che le pLopcie ; ofF^ciscoa D io 
Vn quotidiano holocauflo della mia vita , 
eia lUrUwLwibjiictn siiti d^f Griftim ^mo 
seconprcEZodi fl poco memento , fafTc 
impenetrabile la fi curezza dalla R g a.^ 
sanità. L i saa fallite è l'animi uiuifica-ate 
del Settentrione Cridiano ; n^licaffUz- 
zìoni di essa (ì afifinnano i voti della Chie- 
sa « e neYuoi pericoli tremano lesp' ranze 
dell'Europa . lutili accidci^ti mi pir^ 
Jcbbe insensata , & irrnzionile mi pare, 
rebbcinsensata , & irrazionale la pn .<ien' 
za, &ilmiospiritoilsentc rapire ad af n'. 
tarccon querele d'Irafinole (Ielle Le 
accufereicr.mcrceleratc , l'odicrcic -me 
«cand.ìlosa , se la religione cattiuand» mi 
rintelletto neirorsequio della proiì c -n» 
za , non mi ricordasse che le vii tò Eroi, 
che fanno più marauiglioso fpettacolo fra 
iterori, chefràlecielizie - V nlìcds 
adcl'so in v» trono di gloria tanto f\ ngolat 
re»che la fama dei secolo presente non sii 
metterle pure vn comnngnoa lito - Alei 
sola sono Ibti riseruati queili dui sou" )i 
priuilcojj nutrir tante palme trionfali con 
sangue infedele : e porernc[pbi incoronar 
onella pace , che adcfso non può rin^rirfi 

jn 



dì Mon^g. CiampoU , I49 
In altri Regni della Ciiltianit^ che ne i 
suoi. Non mancano ceiramcnie còni , 
quanto alla fortezza militare, nelle mate- 
rie d'appbufi airiftoria ne gli esempli 
d'imtnitazioncalla potenza. Hora mcn- 
treil nome d'V LADISLAO Qaatto.trat- 
licnc iuozio atterrita la baibaric nemica, 
ii promette fra gii atcatti del Cicio.jche la 
guerra glitì tiasfcrisca dalle campagne 
confinanti nelle proprie metrb a ; cofl 
mcDtr«cgli d mofti:atcionfarorc,a/trcc- 
tanio nella softatcoza Crifliana, quanto 
nella milizia amata , attrafl d'intorno a_« 
se nonmcBoracclainaiioni, ckcle Preci 
della Chiesa ftapefatta , e fi celebra per 
non minor Campidogli della sua ìnuin- 
cibilftà, vn letto irfeima .che vno f sercr. 
te scontìtto. Io preparo la penna à scriucc 
l'vno.c l'altro trionfo. Mi reputerò na- 
to per non vii minifterio , se con la pro- 
inciTa Iftoria potrò sperare di farmi vedere 
Nunzio accreditato di ù gleiiosc- maraui* 
glie He i Teatri ^ellapoftcrità. Hòtice- 
uute,e lette le relazioni inuìatc, Se asp«t-» 
to ilrcftante. Se i'ardenzi^ dello rpirito 
non s'mlangaìdisce con difettodi Tanità » 
farò conosce re nella accelerazione <ii\V 
in duftria, la £ngolarità del mroolTcquio^ 
Troppo nobile incìtnmcnto, troppo prc. 
ziofo premio ij propone hera àmieiftu. 
di jja speranza del suo Rea 1 patrocinio» 
Conaucrtd fjcendomi lieto accompagno 
cwi) 1 voti viìiueisàli imici proprii, e $up#- 
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ì^Q lettere 
piiv. j il Cielo , cK . À co'Mpkech di fars 
vtialu' imT>refl-;i!Zi al iella sua 

Hcgiavitj, auaqu ^ djftinau ìeu 
propigizione deirluipcrioiiella ccci-nid , 
D.Fabbriauoil dì piimo Settembre i6<^U 

jiiPudr*^ M^tatAoo Vecuschi itìU 
Qompagnta dt GtcsH . 

NOnhan bisogno iciionfì di Polonia 
di mendicatagli alimenti alia pio*' 
pria hma dcll'ciojjueiua foraftierar Gore 
ftaCielo, che è tanto ir.fclice nel produr- 
le i iiiontinti, none ii fv'Condo nel pro- 
durrcgi.i scrìttoli, & cgùal copia vi fiori- 
sce^i chifappij fj. edi chi sippia nar. 
tare i'irapctfscmemoi abili. Certo io mcn.- 

trcJ^ceueuo nelle Segreteriedi due Ponte* 

fid le lettere scritta da tutte le Corti del 
Criftianefimo, hebbi più volte occafiono 
diriuerirecon applaufi cordiali l'esquill'. 
tczza di cote fti ingegni, g1ì scritti dc'quali 
faceuano te ouare foi fc più che nel La- 
zio latinità nella Saanaz:ia, Ma cherbafta 
fcr bota ildiriqucflo, la penna di V .Pa» 
tcrnità , mentre m'inftruisce, mi fgomeni | 
ta,encli*inuiarnai le semplici relazioni,mi ■ 
so,n^;crii'co concetti ingegno^- Interpetro 
pviocomcccccffòdì humilta caritatiua » 
l'o.ggradimcno tanto faucreuolc , che di 
coretto giotiofiiPimo Monarca li {\ tià fud 
<j;ti canto litterati della mia penna » Iti 

av. (io tt mpo al mio fludio derelitto dalla. 



dì Manftg. Cìampoll . i ^' r 

fortuna pioDiia, lichiuùw tua latibua alpi- 
ni ogni tcaiioplauiìbile. Pure liariii'^ra, 
ziato Iddio, nella Polonia fi rcmoca nii 13 
f à vcdeccil.Cielo apcico, -re'iUupie- 
"iriO motore di cotcftc^ferc j li degna di- 
chidiaiii spettatore delle mie vigilie , e 
c\;iiacgiiaailannainduuiid i piopri aiótì, 
accioch.. i^.-cati coni lUi. > color i, fi cs- 
ponghinoalla vifta dei Secoli Afsicuiiil 
V.PacernitaChe io so pondwiaic il momc- 
ro di sì alto fauorejnon hauero iii Vita mia 
srhbizioriejiic più violenta, he più giu/ìa , 
ciie di comporte Vii 'gpeia, chedap: ; se- 
zionata alia Regia benefìci. -ia, c non in- 
degno parto di tanta cspettazionc- Prego 
pei VrPatermtà fauoricaii quanto alle re- 
tazionì pcomeiTCidella maggior copia , c 
iiftinzionejchefi può. Ricordi^ la sua^ 
ii screta gentìlezza.che io dcuo con (guar- 
ii troppo lontani rimirare cotefti auucnl- 
Enentijanzidcuo vedere senz'cechi quello 
rhfl deuG fai vedere à gli oiccchi- Rendo 
joiafFsttuose griizie allaga a corteila dello 
odi soprabbond'anti.coQ le quali incoro - 
jailmio nome? l'alficuro però , che del 
iCijmp Qco col quale ella mi iunUia le 
^orbne,ib^ mi formo gli sptonf - • OflFcri» 
c?o finaimcte à V.Parerniià la 'mla amici- 
ia,c feruitù con vna mia ùnccriiàja quale 
-^ereffcrfi accreditata in Roma.puo parere: 
iddotraradi Poh . Di Fabbtiano il pvi- 
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AlS$i*FtrgiUo VuceìtttlU. 

On vorrei che il mio lungo & lenzio> 
il quale c ftato imnoflibilicàs'inter. 



puera^fe pwrtrascuraggine. Per grazia di 
Dio ne i deliqui] della foLruiia,uQn patisco 
fuaniincnti di giudizio- Sarei non solo in- 
grato »m a fk)lido , se iopermerteiiii, che 
dalla replica delle Ragie Jetiere fi aspet- 
tale lungamente i'offequio d'vna miaiif- 
poftarMi pare di rublimiumi nel commer- 
cio de gli Dei, msntce mediane l'ardite « 
che di coda i5 porge alla mia penna, poffo 
Introdurminai colloqui di S Mn la causa 
che mi ha inabilkatoà scriuere, e quella, 
laqualo C\è oiìiuitain toim-nrarmi- Sig. . 
mio da Njuemb.c in qua joiono viffuto 
in S£izia,talemi hà ùttoespcrimcntar^ 
quello Apennino vna inuernataindcfelTa» 
mente piouosa,che dilattando in sua in. 
temperie no imcfi ftranieri^cihà cesoap. 
petibileil fuoco nal SoUioiae, Mi fono 
accorto, chenonèsempre defidcrabilt.-» 
rhauer del Cclcftc, perche non è sempre 
impeccabile il Cielo. Serto alla mia teda 
iion ha meÉto conto l'addottarc le fue qaa- 
liià.le sue pioggie fono diucnutc mie fluSt 
iionijnoii spira scirocco neiraria,chcnon 

mi ecciti flati dentro alle viscere * 
^lugiic poi>cholapodagia mjtiene i pie- 

jic i ceppi ,& allaj Chiragra non ionoman, 
C3ti viticoii per incatenarmi le mani-Con 
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ài Monftg* Ciampoli , i$ j 

tutto ciò uiisopiauaiiz.<:ijO ancorale pcc 
uilioni d'vija , seben tanto consumata-* 
pero s^-mprcindife/Fa patiéza Siimomen 
che saette di paglia letraucrjbe della forv 
tuna , manojisoflccomodatmianonscn» 
dr pcn^ nc-licneceiritate diete dello ftu- 
dio.lI.ascio , che con le vigilie della sua_rf 
o-ppJicatìoncsfi ftilla ti più potente eli. 
xi re d'ogni mìo con folto: il cordoglio piìi' 
senfitiuo, cpiù incompoitabilc è ftatoil 
vedere propagato a i miciscritjci lapoffibi. 
Illudi venire a glorificar^ nella tanto fa* 
unrita vdienza dicotefto Giouc Regnata 
Hanno ben trouaso il modo di farfi far lar- 
go sopra ogni (^ftacolo i miei pcniìeri, 
fanno muouer quell'ali , chenonfipoffo. 
no tarpare dall'aoueriìtà * Sotraendoinra 
quella fprruna si scortcfe , chccoDtini|a»ji 
ancora a sepeJiirmiinlatibali alpcftri,nefl 
fatiano mai di condinrcil miospìdtoa 
ricrear/? in qucila Regia, doue ci può, non 
solamcrite vagheggiare i più riucriti prin- 
cipi dell'antichità nella persona di vo Toio 
Vladislao , ma godere qati priuileg» j del- 
ia Rcal Clemenza > che illuttrando ilmìo 
nome persuadono alla fama iicanc" r- 
miancora nel presente Srato dalRuolo de 
grinfch"c|J. Con tutto ciò non oftat.te 
queftj n}£olitii mia inabi lità jiion è poiTata 
mai giornata. che nello suegliarmi nonmi 
" habbia ricordare le ftudiose preparationi' * 
per la guerra di Moscouia , Hovltima^ 
icente riccuuto quel DÌ8rio,chc ^icila me- 
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n:Ovcad<'"n?!Cc.ucut immuti pare Vna mir- 
ili atura di o^m iiiotocoiidianor Aspcno 
però il principio , e la iìne delle ncceffaric 
iiocitic . La Commedia Uci primo D'me- 
f'n mi par'"':pccioso esordio, c'Ifinc del 
serendoe ouncipalc ingrediente di tutti 
l'irapiesi.L lomioanela poiconitn» 
paticnza alle iccne deiraliegrezza più 
in a ^ fio a - Ta'ifonoh SvOf^^i'^?];arionedi 
SmL)IcnsCi^)Ja prijjioniadel sccuia , la 
due cleiioni del 6»;i;eiiiffimo Vlddisiao 
La piimaalìMmpcriò della MóscoBÌa,che 
Wi-nase condannata airinfflicità ncllai 
perfidia della iibellionc: La seconda allitj». 
Corona di Polonia , che fi vedcpriuilc- 
pT2f3daìIa prouidenza nella fc^deltàdci' 
Vanallqggio. Ecóchc priuiuilegìj Dio im* 
mGitaie,i mcntceglialiri Reami dcU'Eu- 
rof ^ ,Q f^pjj gjjoj àfarc vn t^3Ccl(o 

perpetuo delleproprié viscere , ^W^Vo^ 
ionia sola e toccato inquefta mirer'-^ì^'^ 
ctc», fotte $ì bea io Dominio , la vit^<^''^^ 
dr 'i-^ barbarie , c h rc^ìdenz;] della p'^^'^ 
P o Iddio , chemi dia sanità ,per^^- 
p: ^arla rutta innobile fjtica-Oltre al 
i^igno aggradimento divo tanto Monn^"^^ 
t ne! miointeftctro 6rà infpiratione^^ 
ti, ^cc di quai/Iuoolia Appollipe, mi va" 
lei^.<],io per glorioi] rproRi , e f!uftiau 

f'V.'^??^^"^ egJia^pUuiidicoterta no. 
bii ri Penso scriuerc in lingua Tocana , e 
nalappreiidon queflo- confjgrjocpnbuo 
«cjragiofli . .loconfc/Tcrò c6n ingenui tà > 
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'Phlacca vn p^^co di alterezza nelmioin., 
gegno, tencnd'. ' : Jicllamia Politica v^n- 
Aiana applicato alle spcculationi di quel 
le vartc materie,chc sono j fondamenti del 
Mcndo.e le colonne del Cielo , Jotrouo 
suogliato diabbaflfarii: ne'suoiftudija-» s 
iTif'ndicar vocaboli , e concoi'd''ri7c f'-3 i 
rottami della iouinata latinità - Qaellin- 
guaggiò nate in qucfti paclJ, e ftranieroa 
quefti tempi.Non v i fi può pronunciar fil. - 
lab3,chc non fialioxofiuata dalla memoria 
crudi ta,e nòn€ déua acetcditarc con Tali- 
to acattato di quel seruilo int«rcaÌ'arc,co. . 
me diffe colui. Applaudoa quelle penne', 
1 e quali sanno al dispetto della morte fari • 
prilcsire nei loro volumi i Ciceroni , 
5aiuftjj,& io ancora ho ftimaroglòtia nel* 
le Scjj^i'ctcì ic didai PontificatiiI faticar la* ' 
linamctìtc, per non l'crtarerclusodàqael ' 
j GUcrito commercio r Pero io vedo nella 
Grecia , e bel l.azi0j quelli autori che ci fl 
propengofloesemplarij scrififero come^ 
l^arisuann . Vòlléroancora quintoallV 

^ idioma,più to|lo decretate per priuilegio ■ 
di nafcita come maflftri Do»iihantS, cht-. 
copiarecon lo^e di erud!ir.oni come di- 
.<ccpoHaccurati . In oltre itì'nonctedo , 
chequest© pcuficro deua rii'lcire infruti-- 
Tuosoallegloiiàdel nomePohcco.Qynn. 
do ii Cielo fscoodaffe la mja industria con 
\ n raffo vifàla , ecco gì'' ?re,fTi che fi 
o rehb'^TO per corefh natif ^- 

NviinuiKii-ci.cbbra corelUjM bil 

^ r ^ 



V n Tcdo doue mL4eCmo tempo " 
c hcvL^-- impaite la aollra lirgua, fiad- 




disciplin3iTecDn Jesucglorie, icbeuc 1 
IjMciua iptioa è pili comrntiiJi: àvaiic Pro, 
u,»icic come Idioma del SjccrdozioCatto 
lieo, c supclktils dell'erudizione Roma- 
n3,con tutto ciò noi uedi^mo che l'Eu- 
lopa, {\ compiace uelic sac Cotti di /^per 
disconcro con la bocca delia presente Ita- 
lia, comcse I'3Cccnto delle iioHre ucci 
fulTc Origano di facondia, e contrasegno 
di gentilezze. Horachibri^ma efCcurarfi 
fiella latinità non può ftudiare ua modcr. 
no,al qiule manca rf;ni po/sibìlita dics- 
seaautDre. Qjando il mio librp pratica/l 
se accreditato nella Rcpublica iittcraria 
v-J^^td pur guadagnato qu^fto , che ìc 
n^zior»! straniere, mentre imparaffero le 
clega. ija lingua, cantaficvo iiridn6 
della Poloniar Spero, che queste ragioni 
^*ion fianoper cflcrc rcprouatc da cotesti 
ingc.!»i«i Alla fine poi <!|uello, che nr,irfi. 
bilmctc^l scriuc/se in Tofcano d potr bbo 
faciimantc tras.f::|:irc in iati^ic» ò mi tiìct- 
tr'nà f-rlo io proprio, ò potrei ' iccuere 
quello benel^cio da cofcftc penne erudirà, 
k quali u>ci7c io liceueuo lelctrcre scrir, 
!>. ^ iPc ! T' i mi fecero più volte corL^ 
ammirazicj'C cvclamare , che ifiouefìi 
tempi Latifitnin Sr.rwacta' Mando anncf. 
so una noti di alcune rcla7ioni, cKcdcfi' 
dero, V- ^ig. fi uipiacerà di procurar, 
oide^ B^emte io in vna delle sue lettera- 



di Monfig.Ciampoli . ^ ^ 7 , 

trouotra pochi uatti,delia Tua penna com- 
pendiata la prolìiTiià d'vna Scoria intiera - 
Prego V. S. pei.rinc di làtalunghezza ari. 
cordar/ì che ella tiene cofta vna nnano so- 
pra la ruota della mia fortuna , mentre può 
coneppojtuiii officij conscruarmi,,&.'aug. 
mcntarmiil patrocinio di Sua Macfta. Bi 
Fabbriano i, Settembre 1641 « 

Slg, Ornit» Or (ini, 

ECcopurc,che il suo, c mio Sig. Anto- 
nio , s.;nevicnea rìuctire presen- 
ziahncnteV.S. IlluftiifFimacomc tributa, 
rio del la sua vbbidicnzaj& Ambasciatore 
del mio deli delio . Quando habbiamoin- 
iicmc formate con le noftre immaginatio- 
wi.l'Architertura delia noftra vita,ci hàb - 
biamo introdotto per fclicitac laconuer- 
fationedi V.S- Illuftiiffima. Spero pure-» 
vna volta di conpormi alla pofsibilita df 
qucfto ve to tanto giufto f Però mentrclo" 
Stelle incancherite contro igalant'huo- 
minijptolungonoa cjuefta rtagìone il trió- 
fodei furbi , fuppticoilmio gentilissimo' 
Sig. Orazio, che ij compiaccia di fariì pcc 
benefi cio mio il Correttore del Cielo »< 
m«itve egli mi perseguita, ella mi fauori- 
sca I e mentre fi vieta l'arriuare i n Rem* 
ella ccnducaRoma in Fabriano . Alcift^ 
il far qucftbmifacolo,c^ctiuàdo vna votr 
<a la vifita tante (volte promcffa . Mentrtf 
vedrò ct^iecer^il mio $piriCQ;aÌquaÌ«F 



15^, lettsrè 
pethora refta poco 'al tcoMi appetito ^'o ir. 
Rotnn|, che il suò commercio . Se ilSig., 
Antonio con eloquenza Cieca ; e con ti^ 
rannia Tutchi^rca potrà vioièucate le sue 
occi]p3fioni,peiMi\ettcr^li , che egli la_-. 
conduca qu i , sarà ricceuto<3a mcconap, 
pÌ4un piu.vc'Leiaii jiel'suoiitotiio, che no 
htbbe da'suoi ClariATicni il primo Vascel- 
lo , che porto ili Vónctìa I'ììuuìso della* 
guerra Ni a jIc Mi preparo a f \ria deci* 
epa iuaernata fu quefti Appennini, gja che 
troao pel i mici bifojpi il Cielo di btoiW- 
20,c la mifcricocdia senza orecchi, non-, 
fiicciolo /patio della vita humani-pai tif- 
-e ' ^rmente nella jioftra età j che trapaffa 
il m<:zo del contimalo.Vcglio nondimeno 
«he inqacftis3LTag\i,iÌ cnaTanno ,elama^ 
Ja Pasqua ci ftìauo com« ie Tigri , egli 
Ol-^, nelle ftalJe di Fiorciiza vi ilanno più 
tosco spauentarc, chcspauentofl.ihcam. 
l)iodi toelier la vita a pji altrijnon hanno 
Jibercà pi;i se, c non Ci sprigionano le non 
•ppt Iccaccie, nelle quali come nop pp im. 
j?oIci:oniti,scruonQ poi afTai più per bùfTo-. 
Tii.chcpcr iierc. Tanto può iiel m»o cuo- 
re vna . patienzaalicgia risoluta 4ib " r 
la.Ciacconaa su0i>diiarmini . t^nuouo 
la supplica, e la scongiuro a far questo pó' 
codi Pèllegrinaggio con fi grata compa. 
gnia, , che hra v n'opera di miicricordia 
I£oiCi3 Spero in sommi, ch'ella fia per far» 
mru imif ^rc il co-^norns di Scipione Afìfci- 
•^i^uw,*; ii^per Qichia carmi Orlino^ per do^ 

mai;. 



IHl^Monfig'CtampolL i%g 
mar gU Orfi fciocijCh y le persccuci« 
ni potenti,Ma molto pju voglio farmi co- 
noscwio OifinOj comeschìauo ,il quale s' 
intitola col nome del Padrone nel riucrit 
quegli Orfi che sono pei tue coftcllationi 
di cielo con inflaeniic digratie , ccom<| 
tale riuetifcoV. S.IUustriflSma, alla quale 
prego piofpccita . Di Fabriano U 
Settembre 1641. 

\^gli uéccademi ci Ad ier mentati di Gubbio . 

NOn è pofsibiledicóseruarfl la liber- 
tà in quelle conuersationi ,ncll?-* 
quali predomina lacortcila > vi/ìriccuo- 
no fiuoritali , che partoriscono obblighi 
ihdiffòlubiliio, farò Sempre, quefta tclU- 
monianza, mentre mi ricordérò d'haucr 
trooatonella Città di Gubbio la patria-.- 
delia benignità . Nonmi riusci il partir- 
mene come v'enirai. V'entrai libero , e 
nVscij incatenato , Però le C'a«cne.deila 
mia gratitudiae fono cosinobiii , chq/I 
poffeno portare in sul petto come pompo 
dighDtia . S'imma^jidai adeffocoteftano. 
bili (Tìma Accademia, la quale è vn Senato 
di viitù,con quanti nuoui vincoli rcfti lo. 
ro annodata la mia volontà . Menti s ham 
nocegiftratoH mionpme nel ^Catalogo de • 
gli Accademici , mi parcchc l'habbfano' 
fcrittonel libro della Tania . Profeterò * 
inogni fortuna etcrnitàdigratitudinc per- 
la grandezza dcilfauoie]. Proueuto pois» 



l6o lèttere 
ehe le vigilie dermici (iudij , per f.uii non 
indegnamente intitolare frutti di cotefl* 
£adunaoz3,appariscono fatte con vn spiri- 
to , cheiìa addormentato adogni altro 
IntcrefTe.clve a quello delia virtù , c della 
gratitudine . Àcc0Rìpagnat«.7 sifaucri.a»- 
mente con le SS.VVrllluftLÌfsim£ io qucfio 
frullo augurio aUc mie sperante e prego il 
Cielo, cheperi lucriti di coreica patria , 
Apra la Tesoreria delie gratie , e r ;c<ria«^ 
trionfare i nomi della loro Accadcmia tra 
Icacclamationi della Fama , & i tiibuti 
delia posterità . Di FabriaHoii S.Nd»- 
ucmbrc 1^41. 

Comparisco tributatiod*o(Tcquio, & 
. augure di profperità nel principio 
dell'Anno nuouo 3 riuerirc V. Ecce! lenza 
Se bene la fortuna è risoluta di non voler 
vedere ncff»nt spi rito grande lotatracntc 
fcliccsopra la tcrf:i , spero nondimeno , 
chela gloria delle sue prctninenzc , lefia 
sempre per effe c infallibile influenza di 
Cicl propiiìo.Mi trouauo ttauagìia^to con 
graiieindispo:ntionc, quando r;il!cgrez2a 
dcL la fama mi, notificarono il terzo frutto 
deli 3,sua iccoodicà; , Me ne rallegrai allo- 
ca vC me ne congfatvio adeffo . Non ha 
•.t^olufio iaclenacnEa Diuina far patire la 
^UDlica-aspettationc , mentre iii si breuc 
acmgxj€hc, V ha fatta fortunata Madre 

tra 
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trePrincipi. Goderà Roma nelle prcto- 
oatiue della loc virtù lapeipetuazione de 
ttccPonteficati , i quali vnisconoiloro 
splcndoLÌ nel soprhmano Diàdsma delle 
ammiiatc perfezioni, che fi vede soprala 
Regia fronte di V.Bcc«Ucnza - Ardisco 
con'qvielUopportanità porger di nuouo 
quel tnemoriale.dcl quale farà l'interprete 
il mio Signor Mazzochi- Supplico Voftra 
Eccellenza à farequefto fingolar honoro 
alla mia antica seruitù. Mi parerà di go- 
dete nella grazia impetrata vaa benigna-, 
ccceziione contro alla fortuna scottefe - 
Gonqvi^^^c fperanze , humilirsimamento 
liucrisco V.Eccellcnza viucndo ambiziofo 
idi glorificare il mio noma con la frequdn- 
aade'suoi comandi • Di Fàbbrìanoli jo. 
Pccembrc 1641- 

MU%g^ Vrinciptjsi Ippolita LhÌ0^ì fi a 

OVandoimieipenfieri vogliono cor. 
teggiare in cotesto Teatro del Mon- 
do vna Macfrb Regia , ik vno intelletto 
Angelico végono à rìucvirc vostra Ecce! * 
lenza, sclcvifite loro feflfero uifibili, il 
miofiiczzio non potrebbe incolparfi per 
poco olTequioso • Hora ne^Natalidcl* 
Anno nuouOjCompaiisco a porger Jeau- 
gurij di^prosperità, con vn dcfiderioam^ 
biziofo di rinascere nella sua memoria , 
0 perpetuarne la i\x^ proteziooe • 



• •'-v^vììihi^II 

i6,i. Lei (ere 

fomigloriérò itrogiii fortL , . c ..^^ 
humiliflTma crearur. ■ ..-'suoi ^ !r ■ .^nrc 

«ati . Però douc'f iioii aV. iucca 
come hcicaitadalamia gMtUuuiiiu, im- 
plora h bencficenzj deAioi cc manda, 
menti 5 per glori fic^pe rofTequio d:'lla 
fnjj sciuitù . Fabbiiano ÌÌ50, Dcccmoic. 

AlSìg.CitrdinAl Montali»^ 

* 

VEnnc pure vnaToltaqael giorno ta- 
to aspcttato,che taci paitcciniodci 
Kè cfaudì i voti del Chiiftianefimo. Ard- 
ua fiaosopiaquefti scogli dell'Apennino 
il rimbombo di quelli applaufi cordiali 
con i quali Romafcftcggia intorno al Pa- 
latzodi V.EmiacoM . Troppe hà ragio*. 
ne, mentre ne i stiDÌ Antenati cllahà go- 
duto per tanti anni quella fi poco ihami» 
rata liberalità, chef irà sempre acclamare 
lasua EccellcntifCmaGafa , comeglorip- 
sa Sede della beneficenza foprahumana , 
nellVnico hcrede della magnamirà diSi- 
Hd, edella piauiìbilità di Nlontalto . Si- 
ammira ancora il patrimonio delle fue 
proprie prcrogatiue nelle quali Tpcra he- 
nignaprotczione laiipbiltà,e la virtù. Io. 
comcsuo antico seruo interpreto per i 
mici iatcrefsi come misericordia del Cic- 
lo, e prosperità di fori una la promozione 
di V-Eminanza . Con fehtimento di giù. 
biIoinj)umerabilc ardisco comparire . - : 



di Monfig, Ciamp eli,' 1 6 y 
uei'iiiaconquctta humiliTsima congratu-- 
laziodu.. Fca canto in qucft.) mia lontanan* 
zaioiionho dcfidcLio piùanhoso, che di 
glori dcaie il mio nome nel b comitiua de* 
saoiscrui, e poter quanto prima cortag, 
giace pre$eniialme/)Cc nella sua pcisona, 
nata alle MònarcliiCi l'Idea perfetta della 
boma Ecclcilaftica, e della magnificenza 
*R gii. Di Fabbiiaao 1| 27. D«cembre 
1 64 1- 

Sii. Cardias! Orfinì, 

SEruoanuco benc4cato|dclla sua Emi* 
ncntirsima Casa ardisco di far fenticla 
voce della tnia congratulazione fca gliap- 
plaufi dì tutta Roma. La promozione di 
V.Emincnza U le/iie come vn trionfo di 
•ucllasoutana nobiltà, chcgedevn glo- 
rioso podeflo nelle prerogatiue della vir. 
tu, e nel le benedizioni dcllafama - E'ìb.-» 
ueterata proprietà dei GàrdinaliOrfini^ ifc 
fra tra le porpore Ecclcllaftiche risplcodc- 
Ec i pregidcl proprio nome , comelumi- 
narij di Santa Chiesa, e ne i meriti dell* 
Eminenza Vòftra, non folofi afsicurala 
futura speranza, ma gioisce ancora la pre- 
sente certezza- Supplico la;saabenignitri 
à riconoscermi come suo seruoi mentre io 
«rego iddio, che mi acceleri la pofsibilità 
di meritare con p,li olTeqaij dcllainia bu^ 
miUrsima scruVtu la gloria dcljfuo patroci- 
«10. DiFabbtiauoii 30. Deccmbrci64t. 

Al 
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lettere 



jìl Sig- Cardinal Fi lemarinù , 



OHqucfte fonoftatc le buone fcflc 
peti miei dcfiderij, mentre hanno 
incorona toV.E,con quella porpora, tanto 
proportionsta alla sua nobiiià.c tanto me- 
ritata dalla fua scruitù.li> ù felice occa do- 
ne bisogna ben aflolucr la fortttnadaqucl 
lequercle, con le quali tanto licenziosa, 
mente ringiuriauanoi tncritcuoli disgra. 
siati. Ha ben saputo la beneficenza xii Pa* 
pa VRB ANO. Ileana tic à premiai lavktd 
aprendole gli occhi, c precettandola a por. 
tacci Principati, douc trioiiful merito . 
Qucftifonoi fcudche aìlaimìaconovatu* 
lezione {ì /o^geril'cono dalla niìmciuca 

notìzia delle suesourane pierogatiuc^Sup.. 
plico V< E.a gradir roffequiodi quefto suo 
«ntico, efauorito seruo, mentre io nel 
principio dell'Anno le prego vna plaufibil 
continuazione delle incominciate felicità. 
Fabbrianoli5o,Decembrci64i » 



Aclemenza del Cielo mihadatole 



Eminenza, ohqoefte fpno allegrezze del 
mio cuore | oh quefti fono auguri j dell' 
Annonuouo | Gioiscocon ]afperanza,e 
mi tormento con pazicnzav Quando po- 
ìb prcsenziàlmcncc vedere fopra la sua 




promozione di V« 



froii- 



di Monfig, CUmpoli . i4$ 

fi'ontc quella lacn corona di porpora » 
che la ncbilca della sua niscita ha merita - 
tocon le fatiche di tanti anni? Contentifi 
pure alThoia di vedermi fiequentc nel 
sao COI regalo . Per 3 deffo voglio chcsuof 
Corcegiani fiany i mici pcnfieri,i quali non 
mi lasciaran ornai scordare quel fluori mi. 
fericordiolì, con iquali mentre ellàesei'- 
citaua iurisditione,fopra tutto ilChtiftia^ 
Bc/5mo,inuiaua le sue lettere in Montalto 
aconfolar la mia trauagliata fortuna. Che 
santo genio di cadrà plaufibile ? vrr òcha 
lamia pernialo publichi .lìlaFnma , & 
adcHosactifico la mia volontà al suoarbi- 
tric.Degnifi V. Eminenza di gradire que- 
lla cordialinìma congratulatione , mentre 
io Rei principio dell'Anno auguro vna-» 
perpetuità di consolationi, ed'applaufi « 
Di Fabbriano li 3o.Decembre 1^41. 

Al Sig' Cardinal CrAèrìelli . 

SEruodipocafortuna,cdi minormeri- 
to : appena ardisco di far fcntire a 
Voftra Eminenza la voce della mia con* 
gratuiazione frà gli apphutì , chetanto 
cordialmirnte fa Roma a i ncuelli splendo, 
ri della sua porpora - Spero nOndimc. 
no che il genio della sua natiua beni, 
gnita oon fia per sdegnar^ di metter- 
mi nel numero dei fortunati , col gra- 
dire il mio humiliciffimo osscquio,&: hono 
rarmi con la sua folic issima protezione-'^ 

Vcn« 
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Vengo a rupplicarneJa,& ardisco /f. . . 
Con augurio tanto propitio cornine j 
l 'Annonnouo , nel quale io prego a v o- 
ftra Eroincn^a vna piorpcrosà ii 
non mai intterrotte con/olarioni^ DjJbabe 
bijano li CI 27 Decembrer 

Al Sii, Card. Verofpi . 

HO^Aduto nel tempo pafTatovna_ji 
fragr' -^ -.-rcnernà nella gratin del 
Sig. Cardinal Verospi ► Viene sd-llo re. 
suscitato quel glorioso Eroe nella plaufi- 
bilpcomotione diVof^ra Eminenza^ che 
augmentando rheredità diquellc glorie^ 
«c hi conseguito il tcionfodella m-^ded- 
ma dignità- Supplico V? Eminenza a de- 
gaaretra .'eacclumationi di Romadiam- 
mettere l'applauso di quefto fuo htfcedi* 
tatoseruo Con Hata fperanza humì- 
li/fimamentc la riuerisco, c nel principio 
dell'Anno iiuouo prego a V. Eminenza^ 
vna mai non intertotta serie d i femprc ti- 
nou3tét?Iicith ^ DìFabbriano li27. Da-' 
cembre 164T. 

Al S'tg Ah hàtt Ségni ^ 

NOn io fe io mi lefti più confufb , 0 
piò confolfltodagìieccetr» della-» 
lua benis^nità . La lettera di V'-S Ul ufìriP 
/'mamtc irs.ivna accusadcl mi-^ f ", jn- 
- ro cicdu che in cffoellac cono- 

1 c a 



T>i Mori ftg, Clm polì % idy 

feda perpetuità dellamia dcnozionj:-/ ^ 
pofTa sofnctr>ìTe ce '.ro impedimento ^ 
che iiuiicduz.1 d'affetto - Mi tiouauocoii 
naingìio di noiosa malici"' quaodo mi 
tormiMco l'orecchie quell'^uuifo funcflo , 
che mi fece ir.crimarc lagrauc perdita del 
Senato Apoftolico , nella motte del Si'" 
Card, suo Fratello, ernie Signore : pero 
allora non feri (si ,e mi Vienne poi differito 
queft'offit io della Speranza di ter vniro. 
quelln condoglicnza con qualchccongra- 
tul.r/.ioi^xi . Iniendo adcffola co/itinua- 
rione d.*i 1.1 beneficenza Pontificia verfo 
la sualllultrilsima persona pero inrerpctro 
lagratia fatale ,comecaparra di titoli fra- 
terni , non cofrie per mercede de'suoi me- 
riti . Piiccia alla Diuina Clemenza di 
erudire i voti. de' suoi feruì ^ emeatrcio 
mi rendo ambitioso del suo patrocinio , 
i nploro la frequenza de'suoi comanda* 
mc/jri . Con qiieflc speranze le prego fe- 
lice prfncipio d'Anno, e le rendo homi ris- 
sime gr.uiedel fauore col quale no« mi 
laTcìa dubitare del suo continuato affetto- 
Di FrabbianolÌ3oDeccmbrci64i. 

^lln SÌg»Vrincip»ls^ Ippolita Ludouifta ' 

Or fin i P 

SIranerenapureil Ciclo vna volta an- 
cora per il mio spirito' La mano di V» 
' Ecrell- che merita vno scetro di Monnr- 
vhi.3j h/ ^ reso la penna della ccn/olaziot- 
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ne,e con l'auuisQ di fi felice spofalitin, mi 
apre le caratate della Manna celeste. Ven* 
go con vu cuore inebria te di pen licr i giuj 
bilantiafaicapplnu^, cpronoflici n fide, 
fiderataresolutiónc. Primieramente .,n- 
do huniiUrsitne giazie a V.Ecc.che hàbbia 
fatto cedete il rigorèvedoui ledile persaa. 
iìoni della uolontà f!aterna,&a i-uotidelj 
labeneuolcnzipublica . La gloiia della 
sueprerogatiue la costituiua debtticcdl 
questa riloluiion^i Nod ccotì icgolati U 
ortuna , che ordinano ell.i porti i titoli 

MelPiincip .to. doue fi liiietiscc la premi. 
ncHzadcl metito. In V'Ecccll- fi videro 
emendati troppojrequcn ti della Sorte, 
mentre per un benefattore di tanta virtù 
le fi diede un Vicario di Diot Hora fi po» 
tcuafarc scrurf^'oalla sua sulitudìiie , 
itìsntre in c{T>i s'infietiliaano !e speranza 
Wifar godere nll'Italia la perpctuatione 
de'suoi pvcginena fecondità della pròle « 
lo poiché hcbbi i'suoi specìofi titoli della 
tìiiaconditionc dalla beneficenza diGasi 
Ladouifia,Trou.ii il prinìohospitio, quan^ 
do venni in Roma , nelk benignità di caia 
Orfina .Casa benedetta da Dio , & amata 
dal Mondo, nella qugleoirueal patrimo^ 
dìo (empreaugumentatodelle antiche glc 
rie ; quello sccolohavifto nascere gli An 
geli, non meno^nclla bontà, chenel la bel 
Ic.^za - La voce della Fama mette pcròi 
più bel Diadema di quefte due cccelen?. 
in fronte' airEcccllentiÉnmo suo Sposo 
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poffo dunque scaza Altroiogia d'altCc 
, Stelle , cticlacognkioucdellcloroqualu. 
, ta, proiiollicarcadambiduevnbeatiàinao 
proucntodisépre rinoaatccniìsolótioni * 
f Degnai! Voftra Eccellenze di gradirò, eh* 
coi3 granpartc della letitia iiutiale ù' dcnV 
ui nel cuore di qua (to suo humili/simofcr^ 
uo, alqualc la legge della gratitudine , o 
la riucfcnzadcl genio comanda il ricono- 
scere cotnc profpcrità delia propria fortu* 
naognigufto di V, Eccellenza . Scofili 
prolifsitàjpcr che l'allegrezza non può ftaf 
muta ,c gli affetti grandi non i! contentano' 
dì poche parole . Di Fabbriano ildi lor 
Gennaio lé^ 4^2» 

HO* taciuto cor» riijcrcnza noninquif*. 
ta, mentre in vna rigorosa ciausura- 
èfbto della mia sanità digeribile quelto> 
Ciclo (. Hora acceCHiì mi coflringc ai 
rinouarc orationi, accioche mi fi acceleri? 
il rcropo della misericordia .Sonno in letto» 
da vn mese in qua. L'intemperie dell'arra} 
mi ha con varie fi ufsioni mandatoli piena^ 
de' tormenti in tutta la vita.Iuqu jfta vili- 
foa settimana il male ha' dafo rafTalfo alla? 
teda con toffa tanto violente, che hà fattoi 
per due notti temere a j Medici accidcntii 
subitanei. Io soncertochc dalla clemenza' 
regnante non ^ pensò mai di firmi dàre il-' 
v.elciio 4ài Cielo « Ma io sperimcnt© bc- 
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ne.c he contro (\u.^ì niiiencordioso inten- 
ti) lì conti/iua a tu questo afsiisinamcnto 
qlU nnia vira» OhDiò, se nel principio 
della mia loiitan uiza mi fufse toccato vii 
porto d'aiia comportabile, alccrtoioìiò 
ballerei con le mie preghiere prcuenuto 
mai il beneplacito dei l^adroni, e potrei 
eiscr piecujìizzaro nella corte querula per 

vn't'sempio d'obbedienza cicca , èdipa» 
zicnzamiita . Hora iosono neccflìrato a 
far saperc,che la mia dimora di dieci anni 
fopra queOi Apennii^i (lemperati>comi(i. 
cii in VfTì ranro oftinata continuazione i 
diu catare vna sentenza capitale contro la 
mi.a vita-Eminentifllmo Signore alla siu 
carità Eroica io porgo quello memoriale 
delle mie miserie,Spero che portaiòcon 
l'autoriià del'a sua uoce all'orecchia del 
Sig-Card.. Barberino /ìa per far maturato 
quella risoluzione, dilla quale mi fimo. 
Orano iiìori in coò certificata speranza- 
11 tempo pare opportuno. In quefto mo- 
se fìniscola seconda annata di questo go- 
ucrno,& il trasferirmi adefso all'aria dol- 
ce della pianura, sarebbe un'accìctarmi 
permedicamétodi tàqtff indispofizioni il,| 
benefiziodclla Primaucra , la quale tea 
quefterupi, oAiolpanfaro incognita » o 
comparir troppo tarda . Riconosco Vo» 
stra Eminenza per conferuatore della mia 
uita, se m'impetrerà questa mutazione di 
luogo. Supplico ascu/ar questa lunghcz- 

za^aila qujrleil scuso de i miei pericoli ha 

spinto 
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milito qucita c d, CrfC per tjiicoia 
arena del U chuai^ra . ùiFibbdanj -di 
.piiic 164:- 

è 

S g- Cardinal AlachinHelti » 

LTOnfù ordimrÌ3 Tallegrezza del mìa 
^ spintu iiell'aspcttata csaltatione di 
.tminciizi^ . Refi giazic a Dio mentre 
i .icjcoiiaaa il nume della noftra Patria in 
ni fi'onte di canta nobiltà , e ù dcpolìtc^ 
n Pi i nei paro siero in vn genio tato plau; 
bile. L'inuidiaehc intal!occorrenz*L-* 
lol CI oairc argomenti di céra ta fino ncU 
Idcc delle perfezioni , hàquefta volta-.- 
nparato il filentio riuerentedcl merito 
Ltitato . Le voci della fami , alle quali 
on minca qu \lche echoancora inquéfto 
.pennino, non sono in quei lieti auuiii > 
aiealtrcch'i beneditioni al benefattore, 
^plauff ai beneficato « e pronoftichidt 
lonarchie.Gon quelli seni? . e speranza 
)mpatisce qorefto suo bumilifilmo seruc> 
eongratularj con V. Eminenza.. SeforSQ 
)no i'vltimoapagar tantc^ tardo quefto. 

ebico , fui bcneallora tra i prjncipalia-» 
rn tire nel giubilo del mio cuore la parti»» 
fpazione della sua felicità* Lafleffacau:- 
i che impedì a qucfla penna ilriucrii^ 
rcon mie lettere interdice aderto allamii 
ersona il prosperarmi con la Tua presenzi 
a chiragra !ungan\ente mi ha prcli'ibitoi 
)scriuctc , & boia mi fict;r,fì;]^ ti mott> 



lyi lettere 

f.opra il it cto da vna \\xvt$à conualesccnzri 
liSig- AiUdiio Valkmani mjfaragràxia 
dì collotire con Ja sua voce q uci la immagi- 
ne dell amia deuoiionc , chciohò rozza- 
mente delineata con quefto inchroftro » 
Imploro il patcocinio di V'Eminenza ,co- 
me augurio di mia prosperità, e mentre-» 
conhumiltà giubilante le bacio il lembo 
della sacrava porpora : prego Iddio, che 
ji> coicfta Eminenti/sima Sede le taccia- 
speffo godere qucl gulto sopr'hum.ir.o , 
che gli animi eroici foglion trcuarc nei, 
sollcuar la viitLÌ.cbe/jc:dC3reitMondo . 
Di Frabbriano il di j.di Marzo 1 6.2, 

» 

TRoppo vuol trionfare la genti lezr» 
drV. S. sopra la pigrizia dellami». 
pcnns. Mi trouo tré lettere sue, le quali 
non hanijo voluto alpetracene anco vna 
tnierispofli. parò le vcnderre.proporzio- 
nate contro a fi defiderabile afFronto.Bclla 
inuentionc tormentar con i fauori , cdar* 
accufecon fargratic . Mi libererò da 
graticsc ingiù riCjC per l'auucnire fianche- 
rò là patientia della fuc orecchie con l'ai- 

fctto della mi3 loquacità, Macheioqu^fl 
jsentì? intimorirmi,mcntre scriuo a V-S.Mt 

paiu> in quell'atto di fare vnsacrifitio aliai 
Dea Paliade , nei quale non dourei am- 
ine ite re fé non uiitjmc senza macchie , 0" * 

«^ic^ncd'ojLo, Giuro 91 Cielo, cha 1 

.... . . . ^^^^ 
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quella sua lettala pmlii-,.iHiièparsà per fi 
viuiicità de 1 coticctti, o per la g«niilcz2a 
delie parole vno esemplate di pei fczzlono 
degno di iìaropaclj nella Idea del S-grcca« 
rio- Ri conosco poj ne i senfi piincipali 
d'ogni suo detto, i tnoiiui celcfU d' vn'ani- 
ma fauorÌ£adaDio,c pl&uiìbileal Mondo; 
Q^jcftc cófidcf azioni m'infuocano gli sde- 
gni contro alla.fortuna maligna* E quando 
maiiitor/icrà in co re fta -Casa la felicita ì 
doutcbbe mandaiutiiU il Ciclo pcrlenare 
lo scaHdalo aliafama.. Ohimè, ^usiue^ 
esclamazioni fi sentono in qucfti tempi ca 
ti'O alla ptofperità, la quale eilendo tanto 
appetibile, come tuttla della viifl,{! rendo 
lio|gi troppo odiosa , come vilmente inna*» 
morata degl'indegni. Incoicfto aib;!rgo 
d'ogni virtù ella ricupeicrcbbc la liputa- 
zioiie , eiK-lIa persona di V'S« sarebba 
Bkufibilccomcmeflaggetadi Dio, e tri* 
DUtàriadi bontà» Esaudiscali Cielo quan» 
topn'ma qucdimiei voti, de i quali nel 
fuor mio fi multipùcano continua mante i 
fausti auguri jjQuanto al restre il Sig. Alei* 

satidrojG V-S •£ h^nnogià prescritto il do» 
miijiodclla mia Volontà > Semaimifiac, 
cresceiTc potere alcuno, afsicunfi , che i! 
accrescergli prezzo di vn suf3 depofito,e. 
con questa vera tastimonianza del mip 5pi-. 
ritOjhumilmcnte latiucrjsco-Di Fabbria* 
noli Aprile 1642. 
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jil Sig, ì- renette D,F lauto Otfmi « 

COn troppa fortunilcionfanoi mici 
verfi ne gli applauù di V-Eccclicn. 
2a vn tributo di deuotìoiie riccus dalla sua 
penna donatiuodi gloria^Ringtatiamenti 
a cortcfi sono gli tlloti non mctaforìci,d4 
i quali haucuaambitions , bcnchcfcnza 
nicritoja mia Mufa.Nonsò se inaici ver (i 
poftano mai fare cofi dolce armonia noUc 
Buc^orccchict quanto grato fpcitacolo hi 
mofiraio à gli occhi miei la sualettcra . 
AfsicuriI Voftra £cccllcnza,Ghc col darmi 
queftc corone,eIIa mi ha nocffolc catene, 
fila poteua riconoscertai comepoffersio' 
ne, benehc disutilCjT^eiò beneficata dalla 
sua Eccellenti fsima Cas3:però i pregi deU 
la fua peifona baftauanopcc farmele giu- 
rar vaflallaggio » Virili sopt'humanain-» 
Àfp«itoAngcIico,doincftichczia cortese 
con Maeftà Reggia, esempli di bontà con 
ftniijdilitteratura- Con i lincflinenti di 
qu«fti colori mi hàfatto vedere la Fama il 
litraltodiV.EccslUnia, cfi ratcpccro- 
gatiuc sono tutto titoli di iurisdittione so. 
pra l'ani jnc nobili» Quando il Ciclo mi 
reOitoisca la libertà di seruirla, vorrò cer- 
eamente cercare labeatitudin* della mia 
vitaincotefta benigniftimaCafa , nella j 
quale viccuè molte volte i primi hospìzij 
Romani la mia giouentù Sfiinme,òpec 
clemenza di fortuna, opct coltura d'in« 

du- 
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duQtia li fuflc sccrcsciuta qualità alcuna.^ 
n©n difpfczzabilc; lìcordi^ V.EccellePiZa 
chea lei ne tocca il dominio afTolaio , 
Però le porgo con dcuotillìma lealtà cjuc- 
fto memoriale de mici ]|dctìderi j . Compa- 
rifca fià tante gratie qualche Aio ccmanda- 
mento. sacàriCGUutoda mccome benefi- 
zio di correda , e farà interpretato per au- 
gurio di prGfpetiià' Con quefti fcnfi di 
cffeitttofjflìma humiltà tiucLifco V.Eccel. 
Icaia.crEecellcntiffima Sig- Pcincipefli* 
mia patrona, & à fi gloriosa coppia prego 
dal Cielo moltiplicati «ugumenti della 
pielenti contentcrze» Di Fabbiano li 6, 
aprile 1^42, 

jii S '^g-C mr dinaÌMuzatino - 

HA pur veduto qucflosecolo neJJa sua 
gloriofiflìma perdona qua! prodigio 
tanto infolitOjlt fortuna scrua della viitiì- 

y "Em conduccndolà al suo cortcggio,co- 
• meminifttaoiTtqnioM per varijpactì, hà 
fatto viÉbilctlmondo, quel predominio 
celcffe . chela «upciiotita dcli'ingcguo 
tiene nella grandezza dei negozij, end 
ccmmcizio dei Monarchi . Set^antipacll 
hannc prcdoticalsuo nome palme di glo* 
tia,eia bendoucre, che da più dVn po- 
tentato s'imponeficro alla lua fronte coro, 
ne di dignità . Ella gode in ogni tempo 
l'aure dcUaJjmaj a ntlla condizione pri» 
nata faccua parere iniqua la fortuna, Hora 

H 4 le 
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lesue Eroiche ecogaiiue l'hanno tiasfe- 
ritaitì liuQaamcnto , dou'' non arriaono 
le nebbie , d'onde non cadanole flcUe . 
Italia larichiasna con votiaffettuofi,men» 
tre la Francia le applaudo comesupeiioto 
a i ncgozij,« proporzionato a Principati* 
E[nuientiisinioSi2-«i;2Snifi fràlacomliiua 
di tanti personaggi di ammettere alla sua 
vdie nsa lacongratulazio! e diqocfto suo 
anticoscruo,pcichec«mpaiirccà pccgatls 
fwl'ce il vuggiOt&iAimutabile la felicità « 
Io viuotra iripoftiglidsll'Apennino quali 
i'nuifibilc a gli occhi della fama; non temo 
pero di cflfere Tpatito nella memoria di V- 
Eminenza. Quello sospetto sarebbe ingiù, 
rioso alla sua inaghanimità, alia quale non 
cpofsibiie, che i trionfi della fortuna fac- 
ciano s^rdare l'antianità della mia serui- 
tù^ eli domcflichezia della sua confidcn* 
Z§' \fjr stimerei fortunàto^sa io potefsi 
vnirlamia voce con quelli applaufi, coni 
quali giubila Roma nel suoritorno^Si crc-^ 
de che la sua esaltazione ià stara prouidcn. 
Za Gelefccimcotre d spera, che la»obi!tà ' 
del suogenio^ìa per impiegar sempre ogni 
sforzo di ruttala Tua autotita,accionon fi 
veda almeno cantospeffo il merito sfor tu-» 
nato. Imploro questa grazia con humilii. 
£mc instanzce prego il Cielo, che allo 
contentezze di VrEm. aggiunga la pevpc. 

tuiU'DiFabbiigpoli zM^iQ}6^z* 

•4. 
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Sig. C^riinttl Sacchetti* 

HO potuto pur anecr io nelle relatio- 
ni di V- Eminenza bcu^rc in quefti 
gierni al calice del cciitoctoccleftcqaaU 
che kodQ di soauità . Mi sento raddolcita 
tutta l'anima, mentre il Sig. Cardinal Baiv 
berino compaTsionarudo le naie infennita , 
mifa vedere la misericordia diuina nclsuo 
cuore . Nella mia partenza io portai meJ 
CGvna ferma rifolutÌGnc di confonderà 
tutte lecalurjme col procurare quelle dua 
Iodi , ne che contro a me compariffemai 
vna quercia da i Magiftrati de i goueini , è 
cheda mes'itmiade maivn memoriale a df. 
impo rtunare il beneplacito d«i Padroni » 
La prima mi é fbta conceduta dal Ciclo • 
JLa seconda mi fi negadall'Apennino. Li- 
mia completionc ha fin qui fatta rc{ìft« 
23, benchecofi molte rotte al le pcrseciLi 
tioni di dieci inuer nate alpeftri : horain^ 
languidita dalla crudezza dell'aria, & ag. 
grauata dalia moltitudine degli Anni,noii 
mi promette Scurezza di vita nel le coniiJl 
nuationediquedo Clima . Mi fiTarebba- 
dare il medicamento dal Ciclo , semi 
permctteise di godeiei! beneficio della»* 
Pnmiucra in quella conuàlescenza» Perà 
Jononpofso sp^r^rio, metitre non fiatr?, 
sferito- al l'infiucnzc più mansuete dci)a_* 
pianura . Qat ftc mcnt^giYehìtiiarinofar^ 

^0 spcrimciiiare; chenQarxofìelSbllionc 
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fi disdice il fuoca Qacllimotiui mìspiiù 
gono a reiterare suppliche Mcccfsitatc, & 
implorare la magnanima carità di V- Emi» 
accio l'efficacia de suoionìii jcóduca alla 
maturità gli fperati frutti della mifeJicor- 
diola intcntioncr Mi dichiaro peròirt-j 
qucfta,& in ogn'altraoccoricnzàdiucrrà 
fcrapremio dcfidcrioogni fodisfattione-^ 
deirarbitrioregnante.Vorrei bene alme- 
iio,che.S.Em.& ancoN.Sig.fi certi fic^fifc, 
rodi quella mia interiore humiliatione# 
Chiamo in reftimosio GicsiìChrifto , che 
mi hi fatto riluonarcquafi continuo nella 
mente Tccho di qucll'itmito- Di/cite a we, 

^HÌmttis /um , & httmilis (orde . C^efto 

ricordo non mi è ftato infruttuoso» c per 
sua gratis pofìb fiuccrsmcntc affermare-* 
che in tanti a»Miidi tiauagli .non ho con- 
trnrio l'obbligo di confciTaimidVn pecca- 
lo mortale di odio, ne meno contro all'o- 
lii natione dc'calunniatori . Qucfta sola.-» 
crederla inserta nel cuore- de*mif ì de- 
mentirsimi Pairosni, mibafra pcrieuaimi 
'dal[numero dègli sfortunati , li tempo Pa* 
die de Ila verità , elafamascrutatricedci 
ciiori,mi farà al dispetto di tutto l'irfei no 
impetrare qucfla sentenza fauoceucle da 
Tiibunali fi giudi. A'iio non -ambisco pcc 
bora, e con humilifsima dcuotione m'in- 
c hiiio a V. Em. che non /i sdegna di cffcro 
r.cMuoghi altirsimii'inrcrpicie dellcmic 
f etitioni,e*l mediatore del beneficio spe* 

lato.Di^Fabbiianoli 4» Aprile 1642. 
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M'Introdacf doppo fi lungo , e rwo- 
ccnte filcntio ailVdienzadi V» A^. 
quclSantifsimoRè, al quale nel priacipa- 
to uonmancaron©rauacifità j peirhe-» 
nell'auucclita gli soprabbcndaflc la gloria , 
Egli soggoli ree in qucfta compofiiiona 
concetti proportionati alle aniscrìc del 
Ghriftiaffimo pccsentfi , i quali meritando 
di ratificarfi dairicalia, dourcbb^ro csftU- 
diifi dal Ciclo . Ho preso ardire di accop- 
piare col nome di tanta Ma eftà , quello di 
V. A- e prego Iddio , che mentre la pareg- 
giaaloidclla moltitudine delle ttibola- 
tioni , l'afTomìgli ancora nella Angolari ti 
£ici trionfi. Vorrei ptcscniialmentcades- 
^ér interpretedi queftivoti » c tributario 
della miaofTeruanza, Ma qucfte catentj 
d'honore sfortunato , con le quali la pcc- 
sccutionc ^jmplacabi li continua già il de- 
cimo m/io a tenermi auuinto fopra gli 
scogli dcirApcunino, mi lasciano più to- 
ftodcfidcrarel, chespetiare vnasibeata-. 
pofsibilità . Riconosco dal suo parroci * 
BÌo 1 vira conseruata , «e !io mai guftato 
loelfduorc alcuno Monarca cosi appetti- 
le s.\ la gloria quanto nella sopr'humarit-* 
humaniià di V . A.Seienifsima . Per adefTo 
nùn fi permette al tro conforto al mio df 
uotirsimo ofiTcqnio, che dicongiungcrc le 
mie orationi con quelle di tutta la Chiesa , 

H ^ ia 
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la quale le implora m vna funghiflitna vita 
vtia trionfante felicità- Fata beneal Mon- 
co nnalmcntequcfh gratis il Cielo , ac- 
cioche qu:^^osL'co!o nella sua regia pcr^ 
sona cspcdmcjui , che alla virtù eroica H 
petmertono i tiaaagli, per accrescerle il 
iperito,C\: immort aLirne là fama. Di Fab^ 
bijauc li 23. Marino 1643. 

Moit(ig, Gì ottenni ciampcli Couemntùre 

4t Je(i m 

Vlariislao Quarto per la gratis di Dìo , ( 
Rè dilt'olonLa , c^uciia». 

REuerendinìmo Signore. Xa grauein- 
dispuiitiuuCjche per sì lungo tempo 
hà tt num impedito il Padre Vituschi della 
"Compagnia di Gicsù, a cui da Noi era ftav- 
ta comtncfla la cura di nccorrc le notitio 
di Moscouia, come a V- S. farà noto, ha-* 
tccafiotìato che anche in tanto cor (b di 
meli non fi Zìa operato nulla in effe r Ma_* 
effendosencrihatiuto , edi nuouopoftauì 
Eoano bcuche non cammini nelle dette eó 
quella celerità, che sarebbe dcdderio No- 
itro - Speriamo nondimeno di potcrn<2-» 
mandare in breue va'aitco volume a V- S. 
acciò le poffa seruireper intcodutione-» 
dell'opera in darle principio , & in tanto 
glitralmetiamo v/ia dclineationc di quel- 
la spcditione, chcpercfifere con buona di- 

UgegzaimpKlI^IcpQtrà d^tnoa pieciol. 
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lume con le dichiatatloui, che appreffo li- 
ne ventano pcc cflenderfi in effa . Le fac- 
ciamo con tal occaiione in queìlo nìcacrc: 
raccomandato il presente Religioso Bace , 
iiere del rOrdine Eremitano , che ne sarà 
latore , quale hauendoseruiio qui al Sere- 
niamo Princip^i Carlo noflro amatiflSmo 
Fratello per Mutì«o della sua Capelia , c 
ritornandofenedi presente alla Patria, do- 
ueella hora hagcuerno , hade^deratoT' 
effetto di quefta noftra raccomandaticne 
che però gli viene accompagnata dal teftj» 
monio dell'aggradimento che faremo per 
fare di quello,che giudicherà coaucnirseli 
accertandola per altro della continuata, e 
Angolare ftima , che facciamo del l'immoi, 
tal suo valore , e di quanto de/jdctiamo 
couprobaiglieloconopiedicff^cii , cod 
che noftro Signore lidoniogni maggior 
bene . Varsauia ilprimo Luglio 16^3, 

Vladislaus Rex^ 

jìHa Si^* marchese Ltlig matnsfin» 

INuioa V. liluflri/sima quelpartod'in- 
gcgno, cheeflfcndovn ritratto dcll(t^ 
sucprerogatiuQ , &vn tributo della mli 
seruitiì,$e hebbe improuiso il natale, vor-- 
rcbbe ha uerne eterna la voce .Sequerti 
vcrjS fufTero tanti f^srtunaii , chj vola/Isro' 
petUbgfche della Fama ^ Ignobiltà della 
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Dame Italiane haucebbeae i lineamenti 
delle perfetioni di'V, S, Iiluftrirsimavna 
Idea diqucjlle preiiìiaeniv: celebrate, che 
molici ol 'a mrhiration della Grecia a can> 
giare ad alcune Signore il nome di Donna 
in quello di Dw*a * Gradisca nella piccio- 
ìciia del dono l'au ititi j del dotaatote 
che lo farà parer di qualche pregio - La-, 
/uperbia di questa Corte , che religiosa, 
mente ha prctoso il titolo di verace, nonfi 
cmaihuinilitata ad ofìfcrir le corone di lau 
rOj se non a fconti»che le mcritano'di S:el 
Ic.DcCderoauanti la sua partenza di que- 
fìi pacfitroaar occafioacdi riuerìrla , e-> 
tornare in vno dc'suoi tanto ingegniofi 
colloqui) id ammirare quell'esquifitczze , 
che efl'endo gratie di natura pofTanb pto- 
porfi per maeftrc del Parte . Ilsuodvuo. 
tiilìmoséruitorc Antonio Grimani humt.l. 
mente la riucrifce : e noi ci conceirianio in 
vna perfetta armonia , quando comincia- 
mo acelcbrac le lodidi V.S Illu-'iriiTima , 
alla quale prego dai Ciclo ogni felicità . 
Dilcfiliij.LugUo 1641 .' 

AlU Sig»Afarch€sn Lelia mAÌafp'innr 

Mirallegro , che il Ciclo moftri il 
dcbiroodcquio ni felice viaggio 
di V.S. llluftriffima, cangiando gli ardori 
del sollionc intemperie di Primauera.Vor^ 
rei pc3icr io incantare con i mici voti.Qccio 
che egli £ ccmpiftccia di prepararle pct 
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quefti giorni v D'ombrella perpetra divii^ 
golcrudiadose. Mi coucriftoben poidail* 
airra patte • mentre in qaefta partenza U 
fortuna mi diminui^ice la peiTibilita di scr- 
nlrla . Non ho da dieci anni in qua cono- 
sciuto nel mio lunga efilio prosperità più 
pobilejquanto il goderci colloqui] , eli. 
ueijrlegratiedi V*S Illuftriflima. Mi pa- 
tcuainqueUe bore fortunate nonsolodi 
cffcr ritornato m Roma , madi efferearri- 
uatoinCielo : Sopr'humane fono lepre- 
togatiue della sua persona r Ctóiactiela 
mturn potrebbe rendere amabile la defou. 
mira , e gloriosa'la Monaichia.Hcra mejì - 
tre in V.S'Illuftriflìma conia souriinita 
dell'ingegno fi concetta con apparenza 
tanto plaufìbile la maestà dell'aspetto,bir 
cognabcne , chefia cuor villano chi non 
l'ama , c non l'adora come prodigiòCclc. 
«te . Sopta il miocuor« ella h^iuera in-» 
ogni tempore luogo,iurifditiot5e il ffoluta # 
Degnili esercitar)^ beneficando il mìo spi 
iiio con i suoi cerna ndamcnti'Sf poi V» S* 
Illustrirsima cbuseruera memoria di qne 
Ito suo deuotifsimo fcruo,mi parerà di ^o^ 
dere vna felicita inuidiabile di quegli Eroi 
dell'amica Greci a , chedallafamabsnqo 
noia furono collocati tra le Stelle - Prcfe^ 
risGoa quei Cielo il suo cuore, quantoso. 
no ornamenti di maggior vencratione le 
5ue virtù, cKe quei lumi r Se mai il Cielo 
ini rcstituiflc la libcrta,prenderò verso Bo- 
l©gna vna pcllegrinatiune ygtiujjjerveni, 

ic 
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leaiiucfirc VtS.Iiluftriifima lavj/Jbilc 
Idea della virtij,e dalla gentilezza , cenU 
quafe ella moftra la nobilrà non meiìo nci^ 
coflunv, che nei narafi. Dò certi baci af- 
fettuofi ilSig.Giuseppino, e pregoii Cic- 
^ Io, che accresca la prospi rità di V. S- liiu- 
flrjinma coM Icgkciedisì marauiglioso 
Sigillo. Con quefte speranze le prego fe- 
lice il viaggio, i^chumilraentc lariuerisco» 
Di lefi li 29, L i^lio 1 642 - 

^lla Sacra H^aI Alaeftàdtl Sefen'tfsìmt- 



Sacra Real Màclià. 
Eijgoda qaelta miaimoua reCdènza' 



y a iiuerire con la dtbita sdoraiionc 
iliioglio diV'Maetlà , Trasferirò dall* 
Apennino all'Adriatico , spero trcuaie il 
Ciclo più clemente alla naia salute. &l ha- 
ucr lo spirito più habileal suoRcalscrui- 
tio . Ambisconeli'Iftoria promefTa alme- 
no la gloria del pronto oflec^uio ; bora nca 
so totalmente affoluerc me ftelTO j mentra 
poflb in qualche parte incolpar la fortuna; 
perche non ho potuto dar principio ali* 
opera , temo qualche accusa alla volontà 
Lcrelationi mandate , corninciauanoad 
flflediare Smolensco , d'eflordio curioso 
doueua pur farfi con.rintrodutioncdiDc- 
metxio.Le pai ti , chergU fece in coteftb 
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trionfai Teatro > mf paroao degne di 
rappccseiicarfi alla fama della puikcità . 
Pelò ccmpatisc© genuflcf^u auanii ail^ 
MaeftaVoftra, supplicandola à daroi'dina 
chenc3nmifi proioghipiù hfelicirà del 
scruiila, col ciiffetirc più lungamcnfc lé 
ncccffatie informazioni. Dcgnifi Vo/lra 
Macftàdi gradÌLò qucfta non temeiatia 
impazienza, l^on vorrei , cho la muta- 
zioae della fortuna^col Icuarmi l'ozio nel- 
la solitudine, mi diminuisce lapoHìbilirà 
dello ftudio. La mia penna spera di acqui- 
ftar la laurea in cotefti trionfi, ne ftimerò 
mai di poter ticeuer corona di maggior 
prcgiojche il patrocinio di V^Macflà, es- 
sendo^ degnata di farmi glorioso con fi 
benigno giudizio, spero di vedermi fclico 
nei luo regio aggradimento » 6on ù iiotsf 
speranza pregoiddiojche lungamente c6- 
ferui nelk vica,e salute di Voftra Macfla , 
Jaconsolazione della Chiesi, ola tutela, 
del ChriAiaucfimo. Di leilli ^9- di Lu- 
glio 1642. 

AlSìg.rirgilh Vucfitelli. 

VIuo Con impazienza mentre ancora 
non ho potuto dar pincipio aVIftc- 
rìa, che forse à qucft'hora larebbc con- 
dotta al suo temine.. Le relazioni inuiatc 
micominciauanoda Smolcnsco, e le let- 
tere Regie mi proponcuano Demetrio 

Auuisailaiiccuuta , e fUpplicai, chemi tì 



1 86 lettere 

iKàdallvHo rinfoimitioni per il principio. 
A. V.S.scf ifsi lungamente» c portai £ Icunc 
lagioni acciò corcfta nobiltà rcftalTc per- 
suasi, che era maggior iiueicitc del nomo 
Polacco , che l'opra fi componete più 
torto nell'Idioma della presente Icaiia* , 
che in quello dell'antico Lazio. Il Sig, 
D.Rutiiio mi a/sicura della rìce«uta,c del. 
l'aggradimento . Hoia Sig mio quefle 
dilazioni mi fanno temere» Adcfio godo 
02io»c sanitàinonpoffo promettermi eter- 
no qut (lo beneficio, che mi fi porge dal 
Ciclo mansuefattOjC dalla fortuna oftina- 
ta. Vcngn qualfiuoglia accidente di mutai 
zionc.io anteporto sempre il guftodj|Sua 
Macftà a quii iìuoglia altrointcreflc. Nrp 
hà lo spirito miogufi na mai in alcun'alua 
occaficnc più saporita la gloiia , che 
mentre mi fi partecipa con tanta clemenza 
dalla mano ttionfalc del più gian Monar- 
ca, che riucrisca la fama dei noflrì tempi: 
per© quanto alle fatiche fludiosc, troppo 
importa la libertà , ola scruitu. Vorroi 
che quelle parole diuentaflcrosprdni.ac- 
ciomi accclerafteio la venuta di quel Cor. 
riercjchc porterà le notizie , che furono 
fromclTcjC sononcccfsaric.Sig.mio lì irat. 
ta per i Imio rcme,vn punto di troppa fin* 
golare air bigione, dcuendo io accoppiar 
Tamia fcnn«»ccn la spada Rfgia,cprccu- 
iarc,c he fi come qcesto domato JaB?iba- 
tic , cofi quella le efJczionilepoltcrita^ 
Vjucnc sproporzionata, pure il Sole aio. 
V stra 



di Monftg, CimpoH . 1 87 

stra il fuosplendOLCfncofd in vn pautanOj 
efciii vn canto Rè fi humilia a contentar» 
senc,i). sao huuailirsiino letuo ardisce defi- 
dcraila. Pafsoadaltio , emi congtatuld 
della nuoua eiezione , ch'ofFeriscel il pa- 
trocinio della Polonia airEcninentirsimo 
Sig.CardinalSauclii. Non poteuaho gì*, 
intercisi di cotesto Reame raccomandarfi 
in Roma à Principe più mctiteuolc . Lt 
nobiltà del sangue, eia porpora del Car- 
dinalato , non sono le glorie maggiori di 
quel dignifsimo Soggettodotato d'inge- 
gno erudito dall'esperienza, sa dar forza 
a'cuoi concetti con lo spirito del la facó^ 
dia »6c innamorando con lacortefia, iìri- 
uetiscepcr la Maeftà . Spero che queste 
tc(limonianze haWbiitio d'eisere riportato 
spefso alle Regie orccchic,da quei Signori 
Polacchi,che noi genio plaulìbiledi que- 
sto Principe vedranno rinata la magnitìcé. 
sua dell'antica Roma. Compiacciafì V.S. 
dicj:rcare opportunità di rappprcsétarea 
Sua Maestà questo mio senso, perche vera 
mcntes'è eletto personaggio.faitoa posta 
dalla natura, per maneggiarci negozij dei 
MonarchijC trionfare neiramore delle na, 
fcioHÌtLasGÌo gliattgurii più alti,cnc fanno 
alla sua canutezza! i i defiderii)& i giudizir 
deli'Italia.Ho poi goduto qui perqualchc 
giorno la conucisazione del noftro Si-D- 
Rutilìojla virtù del qual merita che V.S-fi 
procuri col Regio fauor^iasuccrsione del 
la dignità fratcrna.Di UÙ 29 Loglio. 1 642 , 
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ILGenrili(IìmoSig.Eugcnjj venendo I 
bcnefìcaimi con vna vifita gr;}Ziofa;n\i 
hà csaggcrato la nobile piospciità, che io 
godo nella grazia di V.S.Illuftnrsima.Q^\e. 
Ito ìuuiso mi hà rallegrato tuttOjCcme vn 
auguiio prcpizio,chc facendomi vedere il 
Cielo man>udfjrto, mi pronodica foitut e 
trionfali» Ma lasciando la cara del futuro 
all'arbitrio dclb prouidenza, ioprcfcflb , 
che nciìc ptcsenti atjaerfità won mi manchi 
il trionfo , mentre godendo tanta patta 
del suo affetto, pofToticoncsccrc per Cam. 
pidoglio della mia glori a il cuore di V.S- 
Illurtrifsima- So che quel Celefte luogo è 
nido di penflerimsgnanimi, & hofpiziod* 
Amici gloriofi . Qiiefta meditazione mi 
vale per lUmolo potcntc> acciò io procuri 
d'arrichirmi con quelle virtùjche sono Io 
tcfìferehospitali , che impetrar l'alloggia- 
métoincotefta regia» Oh Dio.' quando mr 
sarà permeflb il potere prefenziament» 
goderei fuoifauori. Implorerò allora la 
liberalità delle sue orecchie, e mariterò in 
quelle importunità qualche scusat Al Sig- 
Marcantonio parue ch'io habbia in tanti, 
annid'cfilio, òdiftudio accumulata supi 
|)cllcttile non vile di speculazioni recondi 
te. Pero seiohaucfsi fpcsoil pat imonio 
della mia induftria in perle, c diamanti ,so. 
HO da I o.anni in qua inandato à nonpotec* 

ne 
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ficfiiia moftia aUcouc,chc in mercamidi- 
cicecchicjòdi fjgiuuii r Cofi ballo senza 
suono, e canto fcnz^vdisnzar Applico al- 
la fortuna de'mici (ludi) l'iofìlicità di 

Hir ttaSHoiliati inveirli 

Leg '-a ft(hif.re»lTeltroefche appare6cl(i 

lui éspxrt £kl trofeo 

T>el dijperjttcOrf^o 

CfjMìidò tt Àt bocchi éi tmniiicAre crecchi 

Quando io potrò far comparire i miei 
«crittialla fuavdienza,aIlora n:ìi parerà di 
iiiirodur quelle Mule in ynTcattodiRèsC> 
di SapientijChctalcèiltitolacolqualc ia 
fò l'elogio alla Macftà della Tua fronte, & 
alla conditionede'éuoi concorti. Fra tan- 
to, mentre tra i voti publici iJ Cielo norL-r- 
guati/ce della tanto fcortese sordità, /up» 
plico V.S. llloftrifsr a Gpniinuaropi la sua 
«rati:i>c contenti Jjchemécrcinuio i miei 
affcttuofirsimi penlìeri al cócinuocortcg,. 
giodelJa sua Camera , iom'immagini di 
vederueli riccurricon applauiì llipendiatp 
difayori> Di lefi li 4 Dc:ccnibrei642, 

NOn arriuointuogo,douc fubitamétc 
ne'mici ragionaméti nó fi uotifìcht 
l'aito dominio, che V^Etn. tiene fopra la-* 
mia volontà. Non nvi marauigìio perockflf 
f quenoMegiflrato habbia implorata b su* 

atuoiità > per conciliati il t{ùo arbirrxr*. 
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Pcio ilncgotio del quale li tratta è coG 
qualificato^ che alla pronrcz^a dcìh mia 
ubbc^dienza mette roltacolo della impo^- 
fibilità : Sji) Gouecnatorc I cfi ìrattadi 
Sbirri ; Mi tocca con qaclti Hioi ad h iuec 
quella iiecclEaria relazione , che érta il 
capo, c le mini , N jì) par^a V. Emincn- 
zanche io habbia cagione d'k)supcib:rmi > 
mentre per braccio deliro djl mio corpo 
Politico, pollo oltcatarcil mioBi.geila , 
c deuo in questo ministerio custodire co. 
me parti iatej>ranti della pcrs jiia g^ ^aeLiìa* 
tcqueftiopprobriolicaflodi della licurez. 
Z3 politica-N'jn mi sarei mai sognato neU 
le fortune pallrìtcdi dou^ntar protcttoc 
tanto geloso, di ciurma tanto necellaria . 
Mail bisogno non esperfmcntatoè gi'^ui-^ 
Maeftf o didottiinc noue.Sono ftato 4,ma 
jUiiqueriagouerno senza quella cc^stodii 
Si dilTolueca la giouenrù , c^albmuau- 
tocitàrestaua più tosroil pregare, cheil 
decretare. DiCoafultami (i sciiat^u^ che 
no trouauano chi vole(Tc accertare questo 
CapitaneatoSbirrescOjfenzaniuna certez»^ 
za di stipendio . Chi propose il leuarc-i 
questa pvouKione , troui modv^diprou& 
dece a questi esecutori, che non vogliono 
rìconbfcere i loro alimenti dal caso/ e dal 
delitto. Altrimentichi trattaffe^di leuar- 
meli,non sarebbe altro.che tagliar le brac^ 
eia I clcgambealla corporatura di quel 
Personaggio^ che io per horason sforzata 
rappreicntirc in questa scena ^ Pouero 

oac 
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me , douc mi nn iidotto la Tcoi tcfia della 
fortuna f per cultudiie l'iiicerclTedi vno 
.Sbirro noilcsequisco il comandamento del 
Sig Card.Bcntiuoglio,il nome del quale , 
il cornee luminare dì gloria intuitala--» 
Chnltianìtà, co/i cil titolo di lurisditio- 

nc sopta il mio arbitrio.. Dilcùìì/^. De- 
ccmb[ci642. 

jll «S*/^. Canit Antoni» BArherinin 

NOnhòmaiprouata Podagra piùi». 
discreta , che la presente • Mi 
hà impedite le piante, mentre delldcrauo 
metter l'ali . N.>nmi sarei certo potuto 
contenere di pigliare vn volo fino a Pesaro 
per beatificarmi nella viljonedcl svio Re- 
gio aspetto , douehà fi bella re£denza la 
Maetlà coitcsc. doue sempre hò goduto 
propiìLc influenza di ingoiar prosperità • 
Hora altro non pofifo fare , cheapplaudec 
da quedo letto infermo alle glorie immor. 
tali di V' Eminenza- La quale dc uunquo 
muoue ilpado, conduce seco come com- 
pagne insepara biU la Scurezza publica, o 
bcntuolenza cordiale . AquclScruodi ■ 
V.Emincnza, che mi presento la suabcni- 
gnilsima lettera feci subito dateognì pof- 
ìÉbilc sodisfationc , r mentre quella Casa 
di Metto mi {i fa conoscere segnalata del 
suo patrocinio, goderà sempre fauorcuola 
ogni arbitrio del mio goucrno , Riucriso 

umilmente Vo(lra Eminanza, c prego il 
i ' Cie- 
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Ciclo, che secondi con t iiucgiatic l e (ufl 
magnaoima inaprese , che ncll^ presemi 
tutiolenze la felicità vnrucr/àlc fi dcue co. 
iioscccc dall'Italia come parco della sua-» 
prouidenia , 0j Icfi li ^f.Decembte 1642. 

AlUSii.M.ArchefM Ulia Galeotti m 

LA gratiadVna Dama , Uluflrilfiina 
pec naseita.gloricsa per virrù»c plau- 
libilc per bellezza, come per confeTsionfi 
publica delle firn j innamorata , c la Sig. 
Marchesa Lelia, è vu tesoro di troppa gc- 
Jolìa , ogni minima ombra ne fa fospeirat 
Ja perdita , logiuioaV. llluftrirsima di 
haucrc espcrimcntato quanto ila timida la 
cuftodia di canta felicità , Sctìffi vna lun- 
ga lettera nel principio <àell'Autunno,e-» 
quella flagionc , che fa germogliare nella 
Campagna tanta douitia di frutti, mi fece 
vedere infìreriiito nel suocuore i'Aufunne 
dcllasua benignità . Non hcbbi rifpofta » 
' c qucirinafpettato Clciuiomi ii rappre- 
fentocome tjaftigo di speranza troppo te. 
meraria . Fforaalzole miniai Cielo, & 
hò sentito rinascere in qujCstoNat«.lc quel 
la.lÌGta co r>fiden2a nella quale per conto 
«dttlsao fcinorc io godo prono ftici di eter* 
jalta» 

Mentre VS.llluitrifsima G humilia a 
^mi la buone fcfce, mi fa fentice dentro 
HÈfiDmrofpiriro laresuiettione dellèmie 
j ttcaxc. cojis. ola rioni , Le Regina deliq 
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Dee mandaua nelle fauoie Greche agli 
Eroi, per dichiarare i suoi fcnfi , l'Iride , 
chfl era figlia della marcuiglia . Horapcc 
me qualunque io rai na qii^lla belli (Tlma-* 
Iridee fiata con vna fortunata veriraia hu 
fiigna lettera diV.S.Iliuftrirsima.Bcnccon 
«isuni fi e eccitata la roarauiglia, s segno 
tale , che io de«nii)fiTo!;ire per nettare-, 
quei luoinchioftro,nettarc di allegrezza», 
che mi fi porge in vna carta riuetita , che 
quanto alla pulita deir^fTctro è tazza di 
oro, cquantoailauiuacità* del la facondia 
par gioiellata diconcctti • IlendoaV.5, 
lUuftrifsimaU debite graiie,m3Conreruo 
dentro di me vna gratitudine , che tetra 
(émprc tributarie le mie Mufcaliainurar.a 
iurisdizione della (uà volontà . llluftnfsT- 
Kia Signora ricordifi , cheellami lafcfò 
vna sere troppo ardente de Tuoi fauori- Ar- 
disco dire, che io la giud chcrci nata per 
farrJmperntrice in Tarrr.ria, qurtjdo non 
ncdedcailamia scruin) quelii dif endi) 
ccn i quali la mia vita disegna d'airicchitfi 
con perpetue coufclationi- Non può ere. 
dcTC con che caratteri indelebili mi /ila io 
scritti nellìi memoria qu-isuoicollcqu j, 
nei quali mipaFcuad'afcoltarc gli Oraco. 
li dVno irgc gnofc prliumfnOjt hs ^ foTso 
snMimatrcrn vnortt'dioindfcfcfso- Veda 
quarolamiaitraginatierenia afsidua allo 
spetMcolodclle coseTue . Hiucndovlti- 
, msmcnre incerte ftbbri catanali pnrito 

£<?rmcnti di sete, foceuoairAmorccon-» 

i quelU 
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'quelli* botte di Vino, che per giuditioT^el 
Cantiiiieromcritaua vnlaoiio Imperiale . 
Perche efssndo fatta có l'influenza dcsuoi 
sguardi.e con rafsiftenza della sua cura-» , 
crahabilc ad impetrare il primatoal Bac- 
co di Bologna sopra tutte le vendemmie di 
Toscana.edi Romi, Sequela prolifsità 
non le pare vn tedio soucrchio,V-\S. Illu- 
fttilsimadoucrà darmene (egno con quel 
fauorc, che nella lontananza è vnico per 
dare ardire alla frcqucuza deIJc lettere-» . 
Fra tanto pregoa V.Sj IIIuftriflìma aùgu- 
mento di prosperità nella rcuouariont:-» 
dell'Anno , & imprimo millcbaèi nella-» 
fronte del Sig.Giufeppino , che educato 
col latte delta virtù materna j porgespc- 
ranze-alla patria di firfi vnode'primi Ca- 
■ualicridslla Lombardia . Di Icfi li i Gcn» 
naioié^j. 

Allatti. Tf incipeJsM LDiouifìa * 

D Edico il primo giornodclI'Anno al 
glorioso nome di Voftra Eccellenza 
per prendere dallesue grazie , comed'in- 
flucnzc celesti, augu li di prosperità^ Mi. 
parerà di trionfare controalla fortuna au» 
uersa, mentre mi conoscerò felice nel.fa» 
UOi e di VoTtra Eccellenza, checon vna-* 
teforcria di prcrogatiue sopr'humane fi 
-conferuj continuamentedcbiti gli applau» 
£ della Fama • 
lo poi hò la memoria locale delle mie 

pi OS. 



ìjTC^lperiià nelle benclìceoza dcllaCasa 
Ludouifia', & a VotJr. Eccellenza che ns 
hk craditaca lagloiia , fideue iruibato 
del mio. Tempre uol ontano Vafsellaggio , 
j-c con quefto senso Inunilmenre hriucri- 
scc Dilcfiil primo di Gennaio 1645. 
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A Monfignor C^JIaguti . 

On so tisolucrmi Vé'mi metta conto 
_ il riceuc£9^a V llJnfhid.m.i let« 
tcre/ì affettuose Tante catene pesano 
tfoppo,e tanto pili qua «io soi.o di oro più 
fino, cumtì^ipsò , che èilsùomcritOj 6c 
ella almonodircbbe, come il suo amore <• 
Auu r(isca,chc li bella 1 beralità della soa 
penna , louuò mt rtercin vn'obbligodi 
troppa fcommoda coitc/ìa . Il luflrifsima 
mio caro Signore clKimi fi ass:iporarcibi 
Tanto siporolì , che l'anima mi i lìoufaprà 
contencrf) di nof. procuiJi i" ne b frequ :ii7à. 
Sono ilatoduc mcfi pc gioniero incamera 
nicntiequcflo paese è llatoconfinuamcre 
seppellito sotto la nebbia • Pero quciìa 
voira laptidagra hauendomi esentato dal 
dolore, miefcrcitala paiicnza cóltedio % 
In quefto paese doue e sempiterna fterilità 
d*ogni ricrcaz o.ic.s'immagini ViS. Illu- 
ftrifsimainche Teatri d'allegra curiofìtà 
ella m'introduca quando api o le sue lette- 
re, e miro invn riucritocarcttere concetti 
splendidi , con le pompede'quali eia mi 
xciide viabile il /uo ineguagliabile amore » 

i 2 Oh 
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Aspetto confoano alla sua ptomella, che 
lapiolsimiPiicnauerami partorisca vn_* 
frutto di tanta soauità- Pf epaio al suo gè- 
nio in qucita Camera vna Aceadenala, cho 
forse le parerà mer^dc non tciuialc dell* 
incomm )Ìa pelkgrriBazionc.In quelVozio 
caù lungo ho picso per negozio io ftudiop. 
mediante ii quale mison meflfoa trafficaro 
conia fatnaintercfsi d'immortalicà^Qjian^ 
da qucfta ambizione riesca uana, non sari 
itjtoinfruitosorimpicgo- Qaefti nobili, 
fantasmi concimandomi lihore in udicn. 
zc continue, inon hanno lascialo ftrcpitac 
nella mia mente le i)iibolcnzc delle auuer» 
£rà . Cefi hogoduto calma nelle tempe- 
ste, ho dormito sopra t terremoti, ho dàn- 
zaioasaon difulmini. Sonuiuo con quel 
petto a botta , che nel uiiipendio deJIa 
fortunemarsime, «statouna noncuranza 
impresiatami dall'Armeria del Cielo Non 
soggiunge altro intorno a qucfto. Ellaniii 
tvoucra Atleta brau^mét e wseicitato nella 
lotte delj'auuerfita .presente. Del tutto 
icndaiJ grafie a quel Pio» che 

c uuole che anco 
nel mac tcmpeftoso ognifcogliodi naufia» 
gio gli s. tua per porto dificurczza. Ven- 
go ad altro • V.S. liiufkirsima mi chiede. 
vn,dono, cheioaudisco negarli . Nonfò' 
Pocijc in lode di chi non conosc'o. Noli-» 
sò se le mie Muse (ianoarxiuate tal giucisr 
dizione ,d i £oia dilhibuii e qualche corc^ 

li na. 
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nadi iauro in Italia . locomuiique fi > 
m-'n[ie prendo quefco ardire , Tho desti- 
nate di riscibarmelc per il più indubitato 
contiasegno d'affetto orscquioso « che fi 
possa fpcrarc dalla mia poisibilita . Non 
attribuisca qucTtoà supcibi.»i ho ragione 
mentre ho procurato di Icuarc le Muse dai 
f osttiboli , il nome > che haueuano , 
le ncccfsì tano a v iuere con gelosa riti ratei* 
za, so oglionoacquisrar/ì credito di pru- 
denza- S'aggiuBse pero a questa cirpospc- 
2iono questo accidente , Quandoioface- 
uoilNouiziato in Parnaso» mi abbitrai a 
j^jntire vn grande» che vilipei deua come 
Viia buffoneria una càzone do dicata al sua 
nome nella q^uale erano lami d'ingegna 
che valcuano più che le gemme della Tua 
'corona«Mi accese vna nobil ira nel pec* 
tO)mà ne diedi la colpa non meno a i Poe^. 
ti>chea i Principi . 

Questi per vna lite tal'ora di poco mo- 
mento offcricono bencfiziì, e sti pendii ad 
vnoche tntcssevna filza di pochi para- 
grafi, c per godere vna vittoriadi fjmcsa 
eremita a pena degnano d'vno sguardo bc.. 
njgiipviu),che prcs ent loro Una corona 
di ucrfi inestimabili. Non fi Jamcnti chi è 
tauro prodigo di adulazione, e smoderato 
di o5scquii , Scuso fi quella pouerta che 
hi bisogno di cantarcpcruiuere* Chicol- 
tiua i lauri senza frutti, almeno mentre di- 

i'^S'al'imcrcssc,consctuila riputazione 

0 nca 
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c non dia Iclodiscnoii^omc prema di va» 
loic.c dunaiiui del genio • Confefsopoi. 
ingcunamcntca V SJdudrifsimd, che ve* 
dciidcmi artrcitoa.darlanegariua a molti 
Padroni,, hò giudicato bcDc l'cTscrc vni- 
i<.,<mecon tutti . Mi bisognerebbe trala* 
Sciàieugn'aUcoftudio , se lociouersi dat 
sodisfazione a quanttmi voncbbero im. 
piegare nel ccmpoiic ad instaoza loro . 
Metto bene fra quei pochi a i quali conce, 
do iingobrita di deminio, il mio Signor 
Marchese Biigncle: petosc ella csscii:era 
U premessa con la venuta, & ioall'incon.. 
lio mi obbligo a far li sentire tributarie la 
mie Mussai suo nome. Ella che già trion- 
fa nelle publiche stampe , non ha bisógno 
divedere alimentata co'mjei fccitti la sua 
gloria. AlmanoV..S.^ Illustrìffìma gradirà 
il mio affetto, che non sacontcncrfi di 

honoraracon applaud continui, quella 
mirabile vniotjc, che ella fa ìKÌh'snaptr» 
Sona,di vna fingolar nobiltà con vha som^ 
tna virtù.. Di Icfi li i5.Gennaio 194^» 

jtil Si^, Conte 'VcmMso Jfnnràtjihbat^- 

ticlla Monti.» 

HO'vedura in quello princìpio deir 
Ajino la Stella de iMagi soprail 
i rcscpio- Lag'csa del mio affetto intec- 
} etra cofii cctunp^rsa iij quello albergo. 
A iu lettera di V.S. Jllufiriftima. Mi ver* 

t 4 go- 
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go^iuuodi d lungo dlc:iiz.io« L'hlaersi 
nella ciitninaUtà del noflro amore con. 
dannato cotiiw delitto eli lesa amicizìa^se à 
mcfuffcro ftatc cognite le refidenzc, nelle 
qualiin coleste rcuoluzioni del Piemonte 
l'haucflo trasferita la fortuna •> Io certa 
fuirvltimo àscriuece . Miarriuò vna fa- 
maindisiiata , che ella fufis volata iii^ 
Francia. Non mimancauam) penne per 
acciuarla, ma nella solitudine degli Apen« 
nini mi mancauala bugola d'<oguiauuiso, 
chemipotcffeindfizzare alsuo hospizÌ3|« 
Non è già paffato mai giorno che io non_* 
le habbiadató vn riuerentr^aluto nella^ 
miamemoria,qtoHcnons©Io gli consctno 
illuogo, malate(3goin(UlTrono • Eco* 
me potrò mai scordarmi quolla premuri^ 
suifcerata» con la quale eila pcocuraua di 
cauarmi viuo da quella sepoltura di Nor- 
cia, nella quale la crudità dell'aria , mi 
tiduccuacoii rpedo al pericolo della mor- 
tc^Deue questa vita^ alla salute delia qua^ 
le ella coopero, tenere il nome delCootc 
Tomafotrà l'immagine de i benefattori 
dixlncerefliti nel la Galleria della mia im- 
maginazione » Conictturi adcflò V.S. Il- 
lustri fsima se vecamente la sua lettera ràta 
inaspettata mi {la parsa nell'anno rinascen* 
te viìa stella d'influenze propizie. Mi farà 
gratifilmo, clie V'S. Illuftriftìmi continui 
il commercio ripreso. Imparerò dalla sua 
<;Ioc^uenza, mi conibleto nel $uo amore, t 

fietcr- 
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iictemcra laiìuitiauinicitia . Perche Ic-^ 
lecrei c camminino per sentieri men falu- 
cijclla le inuijiiiRomaal Sig.Coftantino- 
Baiducci mio Agente, che me ne facà go» 
derc aitai ficuto ihccapito - Quanto poi 
alle cose mie, ìorrouo la fortuna impeni* 
tentc dieci anni di sì pontuale obbedienza^ 
coivtanto pericolo di vita,c pregiudi tio di 
£obba,nonmi hanno per ancora ricupera* 
to in quel Palazzo il titolo di seruo fede* 
le, e di genio quieto . Io però mi oflino 
nella bontà, e se non as^pctto rimuneratiOo 
ne dalla potenza, godoiabencuolenza ,o 
la conpafjQione della f^ma « HòafTediato 
Icfì con le suppliche di dieci ^nnije final*' 
mente espugnai qucfta Troia à Tiasfctiio> 
dall'ApenninoairAdritìfico respiro qual* 
cheaupdi Ciclo mansuefatf'o, Populo la^ 
camoracoai libri, e ci aprbTcatijcon lo: 
spccolationi • Altta volta auuiserò qual^ 
che nuoua compofitione So/io fiato fecon- 
do di tanti parti cogli nudij,chese doue di 
aliment3rgli,non sarebbero adeffoproui— 
itoni di suffìcienza i mìHionidi Gaftello. 
Fra tanto V^S.UIustriflìma mi consolico» 
l'inuiarmi puntali auuiil delle sue fortu- 
ne. So quanto nelle guercciuìii diffici* 
le r lnuentartcmperamì?ntoxhc nóincoc: 
ra Todiodi qualche parte , èfùvn folo^ 
nella Republica Romana, quel pomponio- 
Azzio , che potè conscruarfi egualmente: 
gradilo a Pompeo , & a Ce fare. Defidc-- 
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ro incender.' perche c -a viua più tofro m 
Turino » che InN zza. Fauorisca la mia-., 
pelinone , scutìla prolisfità > e gradisca»» 
Ì'afletco. Di lefi li 15,- di Gennaio ló^j,. 

SOno aouisato dal Signor F.bbri,con_* 
phcintenTionccariratiua V. Eminéza: 
batta alla poiia Ila misciicocdia , pec 
aprirmi le porte di Roma . Veramente 
doppo Vndeci anni di perseguitata lonta- 
nanza io haucrci r.ccchità diar^iuarui^per 
impedire i grani prcgiuditij do mìci tr adir 
ti intcrcsti Mi trouosacchegierà la borr 
.$a , che è tanto poueia apropoctione di 
-qacsto habitOjC sono afsaltato nella lipu*. 
tationc, che dal mio genio fi preferisce ad 
ogni fottuna . Mi conuienc litigar da Jon» 
.tanojche vuol dire comprarii a danari con.. 
;taiiti vna inquietudine perpetua Gran 
•pieiàiC forse qualche ira , frfueglicrcbbe 
lUcIIc vi rc'crc della mirericctdia all'Emine» 
ìtiTsimoSig. Cardinal Barberino,sc vcdese 
l'angaric tiranniche, che mi fi fanno dalli 
.dcbitpri^che ft i ma ndo l^aflcnza d' v no sue» 
;turatò opportuna alla impunità del le in... 
giurìe,ftudiano nel danneggiarmi la fama y 
per nonmireftituir larobba.. Rendohu*- 
{milifsimc gratie a V. Eminenza degli oiH- 
i2.ij,cho ella fidegni interporre , perche-» * 

m ^QÌì% yalidate le mio difese eoa la, tnia-a, 
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presenza . Pcio ionoufgrmo deiìdctij. 
che non il soggettino al guftode iPadio- 
ni . Vengo peto clichiararmi- . Qu in- 
do dia troui auucrfionc alcuna nell'im* 
pctracquefta licenza sapeiò dallanc- 
gatiua fteffa cauaumatecia. di conforto j, 
mentre mi continuerà rescrcitiodcll'ob»- 
bedienza . Dicoquefto conoccafionata 
gclofia» Ttouo le calunnie tanto audaci 
che alla mansuetudine del mie spirito , &- 
alla modeftia della mia. voce non i\ yergo- 
gnano in dare accuse di sdegni vcdicatiui 
Non veggio poiché in tanti annida per 
me totalmentacfinanita la feccia di qucfto 
caliccjche fi mantiene sempre traboccante: 
di veleiii. nella mensa de iDcmonij . Ter- 
mo quando chiedo viia gratia che ia ti-: 
pulsa riceuuta non mt fi attribuisca per ri: 
hcllione esasperata »E pure Iddio sa, coni 
quanta placidi tà di spirito iofacrinchi sem- 
pre ogni mio fcn so al beneplacito dlN.S». 
cdeirEmincntirs.Sig.CardianlBlibcrino. 

j quali supponendola mano benefica all«: 
ruincdelUipia fortuna.- non hanno. volu- 
to-, che Icmieauucrfità fi veggano senza i 
loro bene ficij.. Supplico Voftra Eminen-- 
zaaà imprimere nei mici clemcntifsicnL 
Patroni quefto verace sentimento del mio^ 
interiore offequio.. Quanto al.reftó io.cre-- 
do chele forti de 'gli huominì flano nelUv 
mano di Dio , so che tal. bora vna gratiai-^ 
't^Qficcduta può riuscire vna pena fòrroida 
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bile, ne mi Scordo , che bene spcflo fra lé 
s pine delle tiibolationi germogliano i fcmi 
della prosperità. Riueiisco hnmilirslmjfc- 
mento Voftra Emincnza,c prego Dio 
che mi dia habilità di potcccon 
qualche ilngolaritad'odc- 
quio renderle memo- 
rabile la mia gra- 
titudine ^ 
DiJcilIié.di Marzo i ' 
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'Viiima,c breue lcttcr.di V. 
5- Illurtrirsima c ftata così 
bcncmcfraincifera, che io 
no ne ò potuto int endete 
puce vna parola, però Ar- 
chi mede rtaià aipcKtanda 
più lunga , e piùcompcenilbilerispofta , 
Mandai vltimamcnte vnaPoeija Maiina- 
rercajt politica : aspeco intenderne Iati- 
cenata » Fra tanto io continuo a pregarla 
del suo si cordiale affetto, & aspcttoaglo. 
fia quella ftagionc , che nella Primauera 
mi farà con la sua ve nuta maturar frutto di 
tanta contentezza. Viua felice . croi con- 
tinui quelle influenze, con le quali lasu* 
virtù ha cominciato a femétargioìesopra 
il mio cuore . chcc]tuttofuo-DlS.Scuc- 
jinoildì 25»di Gennaio 1637- 

m 

POfsedcuovn tesoro di gloria,c di con*, 
fola tione,mentrc godeuo tanta prof© 
ptCitancl cuore di V.S-Uluflrifsima , » 
uonlosapeuo « Che ftelle benigne fi sono 
morse in Cielo a mio fauore,mentre ella fi 
cctripiacedi cfFccii-mi iasua amicitia -» • 
mi regalia con vna Poefia tanto spicitoraj 
.Ammiro Tingcgno , vcdorcruditio«e % 

X copoico che la /iia penna ^loiifica qucli 
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che nomina .. Io procurerò poi di meritar 
kpcopitia forcuna.dcl suo corrc(simoaf- 
i^trocon ogni sorte di off quio » M'mdo 
iaPoeliadeirljicfeioftro ,& afpcttoi co.. 
tnawdatiKintidi V.S. lllufli irsima, la qual 
con fauoie ta ntojnaspctcsto fi c compra- 
ta il mio core per dominarlos.séprc comi 
sua poffc/sionc- Di Norcia il dì 2.6^ di Lu- 
glio 1^37» 

Ulff^ifiimo Sig»mto Orfterttandiffimei 

AVguiiodi prosperità, e tesoro di c5« 
solatione mi è il genio tato propi- 
tiodi V. S. Il^ftfUnma, echi mi vuol nc^ 
^areiltiroio di felice ancora in qucfto 
€ÌÌI4o'Norcino, s-c tiscrratotra qucltc AU 
pijConquifto vn cuore tanto prctioso ìflj- 
Venctia ^ Non può credere ma i^a rnodc»- 
flia dt V. S*Illuftri{Iima quan co io godo di * 
quefla nodracara amicitia * della quale, 
doucrò sempre ticonoscere per autore^ 
<luelIospiritodi gentilezza , che domina 
éa l'altre prerogatiue delia sna persona Iji 
3>ennade] mioSig' Antonio có pochi tcat, 
timi dipìnge V» S.Illuftritnma per vu Càr' 
uaIli«io tantoam^ bricche queste iclatio. | 
wipongiuntecon la viuacità de) le sue Ict^ 
"tate ^iia fi amorose , mi corwinciano a far 
acQtìcè- , che il mio cuore è più suo che 
- Oh se mai i Cieli haueffero tanto 
ptb& » che ci condiiceflcro a coHucrsac 
]tcefsii£ialmsn!tf ,jillora si, . spererei ch^ 

-Sii* 



di Monfii. Ciampolt . lO^ 

Vi S .llluttriirima dmenudc tutto mìo.Pcc- 
tendo hauerc incanti habili a rapide l'ani- 
mi . A cotcfto ingegno sbUmcfarci gu- 
ftacenobili cutiofita, e forfi non indegno 
d'cffct cercate con vna Ittnga^pollcgrina- 
wonc. Fra tanto eUaefcrciti sopra ogni 
mio potere, e volere vn'ampla iurisdjzio- 
ne, lo la dò talea V.S. lllaftriffima, cho 
non mi vincerà maid'affcttp.mencic fi de, 
gneràdi amarmi. Gamminino le lettera 
fra di noi , &adontadella 1 onta n a nza co- 
mi nei no qt»el commercio,chc pure vna-» 
volta fi perfezionerà conlaprescnziuNo» 
mi Scorderò di honorare le mie Murc col 
saolUaftrirs imo nome. Ma per bora, mi 
tengono lontào da parnafo alcuni volumi 
Polilici»eTheologici,coni qaaU spciodl 
superare Tcspctazionc anco de'piii coctett 
fautori. Afpettocondclidcrio Icsuclet' 
tcic,m3luaghe,nìa affettuose, sono llato 
perdirc.maquafi innamorate. V«da,fcio 
son pcesaiituos(), e quaiito^animo hò prefo 
dalle sue oblazioni, Riconosa io^^ che 
iopretendo, quanto io dò del proprio ,a 
prcparafi aduna cordiale^ , cperfitia ami. 
cizia, so noB vuol effcrreodi difettosa 
coriiipondcn^a. lUi lé.Agoftoi^j?. 
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ìllujìr'f/sim» Sign^r^eVadron mìo. 
Ofseru^ndilsimc • 

SOnotrasfeiito in luogo, doucpo/so. 
sperare di conofcerajC riucr ire p i cscn 
Zialmentc il mio amatifsimo Sjg.BolJani ^ 
Questa Cittadella e uicina una mcza giof«^ 
naia aLorcto & io non dilpcro,chc"la dc- 
uozionc della Santa Casa pclta spirai le fi- 
no in Venezia aur« propizie à mici voti, c 
farla tisoluerea fare una uelata per uenire 
utraformaimi in un Paradiso di delizia 
Eroiche qucito Paese. Io almeno confido 
tanto nella benigna £atalitadciri^.mor suo* 
cKearpctto qu sta sopthumana cooiola- 
Zione- Forflnon fi pentirà il mio Mcrcu» 
riodi bauec meTse i'ali/c non a^lle pianto » 
almeno all'antenne, pecuenìrc a pre nderà 
Tatiual podesso di an cuore,, che gii puo< 
inuentariaril nella suppelletile della su» 
Casa. Gradito ilinio candidifsimoEchio- 
po, come so haucflfè (t tta vna pcreginazio. 
no dalle più remote contrade dell'Africa 
Mediterranea. Qua poi potrebbe trouare 
una Accademia in quella Camera, non in* 
degna di tanto hospile.S^ntiro le sue com. 
porzioni, le conferirò molte intenzioni 
mie , spero che in S.Scuerino ella sentirà 
materie delle quali forfè non e ferace ogni 
paese » Di qui io conoscerò la grandezza 
di quello suifceratifCmo affetto,chc tanta 
^ene effigiato nelle sue lettere miltiràne^c- 
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giaranimajCnor. mi oscicra quietare fino 
àcheionuii la vedo. Ilvìaogiare à i gio- 
uaiii fpiiitofi suole cfferpiu corto dipoTto, 
che fatica, &vi)a prospeia nauigationedi 
due giorni la può condurre in qucfta vici- 
nanza-Fra tato supplico il mioainatifsimQ 
Sig.Fcan Cesco à darmi vn poco più dipin- 
ta relationedc*suoi ftudij; io fra tanto an- 
dcro ri pulendo molte opere mic> efìfcndo ; 
per efs^r ftimolo potente à qucfta induftiia 
il poter nella sua venuta cibare fi nubi lo 
intcl le«o con alinaenti, che noniìano/«- 
hic'tsaporis. FcUcItiV S- Illustrifsima quc» 
stc mie preghiere, e tenga per fermo, cho 
se in me trouerà qualità alcuna deguadel^ 
la saa compiacenza>ella ù sacrificherà tur» 
taal suo bene placito- Auguro all'ingegno 
diV.SJllu(trifsiinaimmorcalità di gloria , 

che pofsa accrescere ipregì di cotefta no» 
l>ilifsima patria, nella quale l'Italia ha in-» 
Ogni tempo riucriti fi gran luminari di Sj- 
picnza^ Conqucfto applauso finisco per 
adcflo, aspettandola frequenza delle sue 
lcftere,ccme consolazione del mìo cuore 
cgloi ia del mionome . DiSSeuerino il 
dVig.Qccobre 16^7. 
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111 ufirt l si Signor ,9 P Adron mi 9 
fljseruitad i/sim» . 

I.Njanta i cuori V.S.IlIuftrirsitna con 1© 
ruslettcrffjhorachefirà cor» le sue pa-» 
roIc?!a sua presenza » che (ni fi promcct^^ 
tanto appetitosa, mi fi rende qua H formi - 
dabfle. Quinto mi fi farà conoscere in d 
qualificato Cauallicrc più ricca di perf>;- 
zioni, cantosopra il mio arbitrio arciuerx 
potente di tirannie, però se i Tiranni fa(- 
scro sempre tali, non hauorcbbcro vnnomc 
tanto fcommunicato nelle Rcpublichc f 
lo come nato , e nutrito fono alle Mo* 
narchie, non flimo tanto quel vocabolo 
di libertà,, che trattando con lei non fia 
permutarlo volótieri,in qaelio di seruitù. 
Hora Signor mrOjà g,licfrv:ttij c fi come in 
quefta lontananza! affetto suo non supera' 
al mio iivaltro, che nella priorità di temi 
pOjCofiquìndo ci vedremo , faccia ogn' 
vno le forze d'Ercole, per soggiogare l'vuo 
l'altro, cmeitctfi al cuore quella catena^ 
celefte, ch^ encndo vincolo di perfetta 
amicizia, ii rende dcndetabile sopra Qg^H 
sorte di libertà. Ella mi propone yncon^ 
tratto giuflo , facciamo Vn patto di vifi- 
tarci Tvn l'altro. V-S, Illultrirsima lo ftf. 
puli pure, enefoimi vninflromcnto s€-* 

SiOnin'J^rmA Camer ajìlrViCnO forma Cor» 

disi c he e vnaobligazione ailai più Urct. 
ta,pcicbcio ci prcfiotuito il mio con" 
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Vcnro, COI? ardci 73. ccn imprzicnza, eh* 
rcioftflj libero dall'auieiità legnante « 
nenir j litcvrcbbero ci certo «l'intcrcffi 
priuaii. Sarei (tato io picprio il Mercurio 
di quella rispc fìa,&' ella haucrcbbe impa- 
rsicafaiciuniti tanto nnorcfi « Verreia 
f iglifir prcseiuialirePTcil pcfifelTo di quel 
cuore. , che nel suo petto fi gloria di cflcr 
piùinic,chefurr Che parole fon qucfte , 
scr magie, scn ncgicmonzie, è ie pare di 
iciiuer pece ad vno, che il pregia di non_j 
lafcisr^ìina vircere instncre ? Oh Dio, 
Signor mio? ir. aliamo > cliC per bora io 
ron pciTf mucuc ini , perche rsccllanon 
Iosa, alla fiina ptblica, che fureha par- 
lato dclliir^ici recidei ti in tutta laChri- 
f^anitn, diiòcht V.S.ÌHuftriffma ètrop-. 
po in ^uricsa degli accidenti degliamici. 
Aspertcrò inquedoatneno, c quieto pae- 
sello V.S. Ili uftiifiìtna Piimaucra, per farli 
goder fl utti d'ingegno , for^e non indegni 
dicfTer cc mpr^ii con quella itxommodr- 
tà Prrnretro f ci, epunoaki. quando 
mai mi sciolgano qucO i spcciofi n\3 odia- 
ti Irgstr.i , di correre al cenxto dìvr.a fiia 
inir ^' rr 1 e ! T e to .Fr a t ? n tf tr \ 8iTì5 . nn i /c r iua 
cpcicheellaf rautcìe della noflia f che 
pcrcl'er iì cars. ittÌ pare qua fatale ami- 
citia , ron ptitnctt? c he ioci h^bbir più 
fcencnnerir! ci lei » V)i irl.'tsrc rhei! Sig. 
Sperprza ts latosuc grate seruitcrr. Que- 
fìciitclc mifa cicsctr Vtf^aio ver Te core» 
fio scggctto- -i^/Uiìirtrii c he Pce^c V-S-II- 
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Juitriffima tiene di mio , pcrchciopotvo 
iuuiatle qualche cosa , per tt attcnimsnto 
del noOro amore, fino a che ci vediamo ^ 
DiS-Scuciinoil dì 7. Ottobre 16^7. 

JUti(ir 't\itm(> Signor i9 P adrcntr/io 

NOn produce nelle anime grandi in- 
namoramento mer)oaffctfuoso\a_* 
virtù, che 'a bellezza. Tcftimonio ne può 
eflere la noftca {icaraam'citia , checcfLj 
vna reciproca immagina rione di virtù igs- 
neraaffetri coli trreri, esenti tantoamoro, 
fra du<^ che non f sono mai veduti >cmo- 
rono ptr impaticnza di veder/j-Lc catene, 
chcnii legano > sono troppo violente per 
hora . Fareichf il cuore prcrtalTe l'ali alla 
piante, evorrciioen"ereiÌ primo a vincer 
qtc/ìu pallio, comn;CÌ3Jido amcftrarea-* 
V.S.Iilur!rilsim3,echc vncentina'o di mù 
glia pare mcno'chevn paffoa chiamar per 
uivtu.Signoc mio am.atirsimojo non pofso 
esprimere con clcqucn2a gli effetti , cho 
nel cuor miolj partoiisconodafic lettera 
dclTuo ófFcttochcper ilmio senso sorto 
priuilcpijdi prosperità, e patenti diPara- 
diso. Bisogna pure eh eil mio Sig.France» 
sccBoIlani /la !a ^entilcrcaiuM - Che fa- 
condia nelloscrlucic, che cffìicacia nello 
©mare . Io mi do pcruinto . OCorTalc 
diSanra Mfiiira , sacchigsiarem.i il onore 
che già l'hcucte preso » Oh che grazu^se 
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ietterei miele d' Athene,zucchero dibla J 
manna d'Arabia. Quanto fi può dcfidcca* 
redi faliicifcro per vn cuore ammicquan. 
lodifoaue per vn cuctemartorizato^tut- 
tequefte cose sono ingredienti del suo in* 
rhioltio, mentre mi fi dispensi dalla sua 
manojMano, che col plettro di Apollo ri. 
susciterà i Bébi nella Tua persona à Vcne- 
2ia,efarà fioiitc ilParnafo al l'Irai ia.Vcu* 
ga, venga)il mio amari /"fimo Signore*) io 
benché intcriore d'ingegno, pero più an» 
iiano d'età fpcro di poter rtgalare il suo 
fpiiitodi tali delizie intellettualli , che 
forse ella benedirà 1' incommodirà del 
viaggio • Allora fi dimorerà Apollo con 
tutte le grazie in S-Scuerino. .Di Serafi ca 
fìamm.i arde il cuor mio Traditore coi(i fi 
sctiusMiro il verò, cofi fi fulmin.^? Quan^ 
do io la uedrò in cambio di darle baci, uo- 
« io da le pugni -Infcnìma Padronmio 
l'IuftriflìmOjUoi scteun Zor(v'5ftro, d'arte 
magica inuentore . I cGratreri del Tuo fa*» 
utjre fonocarattcri di negrc manzi?*nhimo 
ttoppopolsono, ohimè, troppos noim- 
periofi sopra il mio arbitrio ~ Ella implo- 
ra lè mici rispofte , & io pretendo ogni 
settimana sue Iettere»AItrimcnri,mi chia- 
JJierò adalTìnato. griderò vendetta fino al. 
le Stelle- Le mie Muse fi ricordino dcUi 
debiti loro: maV.S. IHuflrirsima habbia 
pazienza per un pece, perche io sono oc* 
capato cnn fretta in uuuolume, che può 
e(fcrc il patrimonio dt-llami i °lotia : c rfi 

ma- 

« 

I 
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marci ic PoIiticheiSacrce Mocali-Vcd cxì 
tratti nuoui,macfto{},pi3u(ìbili alla fama , 
vtili a i Priocipati, forse non indegni della 
lua vdienza c propoitionati allhabito 
mio . Manderò per il piitno ordinario il 
Fcrtagofto.Fra tanto V.S. Illustiifllma mi| 
ami > c non iì stracchi ncli'amarmi.Vorcci 
clic i! moto dei suo cuore verso di me fos, 
se circolationc di Sole intorno alla terra , 
circolationc bene fica, guftosa , sempitcr. 
na. Addioii mio Amarifsimo Signore, ri» 
cordatcui, che ne gii affetti nobili io fono 
bora mai affuefatto a riportare la palma 
fra gli amici gloriofi, esuiseratifsimi . Di 
S.Scueiinoil^dì 13, di Deccmbre 1637, 

[llluStifsimo Signore e hairon mio 
Ojseruandifsimo • 

Comincio l'Anno nuouo co prospero 
auspitio, la prima operaticne , che 
io faccia in quefta mattina c riceinllgnateil 
irio cuore nel beneplacito di V^S-llluftiif 
-ilma Fò qucftoholocaufto con grande 
speranza . Spero la prrui/Iofie di córsola, 
tici i sublimi ncila prcmcfia venuta. Ella 
nelie'due vlf ime lettere rrcllia prcmcflia, 
io nelle due vJtimc mie l'hòacccttata , e 
purt viuo sn-.martcllato, percKeadambi- 
due m{«rca la grstia d'vrarisjf fi? , che 
drucjcbbe f fferc tuttasmcrrsa . Signoi 
iTiic Jllnniiff moelif. ba preso troppo do 
mirio /opra dime , quelle sue lettere ir/ 

tiran- 
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tiranneggiarjo i'animji. Mase queiìa pio- 
mciìa non fia adempiffCiSeiu vn-cuor fi na- 
biìc fud^ più efficace motore qualfiuoglia 
interclTc che l'amor noftco,io gciderci ven, 
detta finoalleftcUc, diucntcrci un Giouc 
di fulmini, ma cóanimo fulminoso in fino 
controaduno Apolline, non cho contro 
ad una Seme le. Mi perche matto in cam- 
po quelli dubbijJcerto è spropo^fo, mi 
sptopoiito familiare a ehi troppo ama : 
che non fiaisccdi credere, 6q noncomin, 
ciaauedcre. Voglia bene Santa Marini a 
S.S:ueiino,che al mio cuore soprabbon- 
deranno le consolatipni , cdftibilirà Te» 
ternità in un^amicitiaiiÌLEUosa.Perche non 
mi fi scriuc ogni settimana? Taffetto mi« 

infinito mi àrqivi da tanra iutifditcio.nci 

sopi-adi V,S.lhuttrlffima, c.iw lo pictcndo 
di poter cominciate abrauare, &:éfìfcr te- 
muto. Signor rftio uittuofiiGmo, non mi 
fia auaio di quefto conforto, che olla con 
tanta pafslonc implora da me. louij Ipsua 
lettere iin Ancona sottocoperta All'illn ^ 

jtreSig* LitnettoFtrréKti Mi*\tro delle postt 

diFtttetiayCht mi verannoficure. Mando 
ilFciragofto, e poiché io mi liscio am- 
maestrare co fi da Pantalone , ndh recufl 
V^S IIluftrifsimaisuoi coniigli , S'ella 
vicne,facò la repctitione di questa Icttu- 
ra,o vorrò esemplificarla nelle esperienze j 
che uuole Signor mio? Non e fra to poco 
il poter ridere, mentre fcntiuo il Cieì to- 
nare , cfareper difporioa pillotta con i 

K fui- 
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fulmini» Horsù nonuoglipiu tediarla . 
Signor Fianccsco mio Dominarorejo prc- 
goaV«SrIilu$tciIsima felice piincìpio di 
quest*Anno,chc nei suo terzo mese felici^ 
reta due innamoratiper fama di uictu,c8n 
Ja sua ucnuta jocon i nostri collQqoìj . Di' 

S'Scuerino il di primo dell'Anno i6^8« , 

JllHftrlf stmoSignory e V^iron mio 

Amnilfsimo • 

ARchimedestàdo nslia patria saa abi 
brucciaua co uno Specchio Vstorio 
le nauiinknichej i Mattcmatici moderni 
controucrtono questo fatto come impoJ- 
ijbilfl nelle nostre matci:ÌG,hora comùqua 
fi fussa io credo ali '[stòria , cprouandola 
In mt stesso, dico. IlSig. Bolla nj dimo- 
rando in Venctia abbruccia con lettere 
spiritose un CUOIO già soggiogato. Oh che 
maniera di scr iuerc e Ja uoscra Signor mio 
troppo ingegnoso,troppo garbato. Gioro 
al Cicio,che mai itìi èìntcruenutounoac- 
cideoreOfattOo Sonoauuozzo [e pure lo 
poflb dire con uarità ] a ucdcrmi adorato 
dalla pi ima nobiltà , ouirtti della giouen. 
ni Italiana; èmiocostumeìl nonìasciard 
mai vinccredi costefia- Anzi l'anima mia 
c tanto suiscerata nel prouocarfi l*amoro 
dcllauirtu,chc un grande ingegno y mìo 
amico , e che d spera GdfdinaTo per for:zi 
di Rè nella prima prom ottiene , quando 
cominciò bene a conofccrmi tutto,mi dis» 

se 
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se esclamando. Non è il Mondo tìfw: ce J. 
che rarità bontà pofìfa trouac maicorrjs- 
pQiiav'nza. Horache direbbe qacfto no. 
bile spirito, nel vedermi i3n qui prouc'ca. 
to,e quafiAipcrato dall'amore di V.S- II. 
lufliif/ìma, Ma che dif/? superato? Non è 
Vero Signor nò , amatiflimo doroinatora 
del mio arbitrio, che non solo nen misu- 
perate, ma ne anco mi agguagliate ncll* 
affetto: Se io fuffi libero, hsucrefiì veduta 
se io a qucft'hora sarci flato vn Dedalo » 
Non domina tanta lentezza nel miospir/,'. 
tOj cheiononcorraffi à Venctia^per con- 
fermare nel vostro cospetto questa bciie« 
detta fatalità dell» nostra amicitla i cha 
senza cfTerfi mai veduti, ci fà morir dì vo- 
glia di vederci. Non dico altro. V.S.IHuJ 
strifdma mìscriuejio son Iibero.S«i libero, 
«non timuoui^ dico io vna parola impcr. 
tincnte? voglio dirla, perche se sarà troppo 
ardita, s'interpreterà per troppo amoicsa.. 
Ah pigro, ah codardo,, voglio dipingere 
t1 vostro amorcCaualictc lì'una tartatuct 
Como è pofiibila, che il rrimo bel tempo 
»ionui metta l'ali aiic pj-ntc? AppoUina 
d'ingegno, c di gratia,fi i-icordicheilSo- 
Iccommina pc'I noftro Emisfero aliai più* 
presto rinucrno, che la State corra ifi_. 
poche hoie gii spazij intermed ijj fermiiT 
poi il Sole del miointe licito in questa su» 
Casa» Ella m.'intende ; michiama Mago- 
iSoauifijmo.'o ho Dio potefCiocffcc tale 
UGucioFianccschino, se ncaccorgercbbe^ 
r K z. rha- 
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V ucrei à queft'hura lapito nelle mie 
iuizcv Vcdercmo l'cifFetto che faià i'im- 
pertinenza di qucftc btauQtc. Signor ama. 
tirumo,dateIe la giuda inteipretationc , 
che la trouercce humiltà d'impacienti prc. j 
ghiere . ' 

Quando a quel Cari ucrccrhe il mìo gcn. 
tiliiliaio padrone,, adopra per (omniini- 
ftrai'eflmoLc, diròil paicr mio, Jodciida- 
rctcivn poco più intelligibile* Se amore 
non mene hauefle sctitta la conuacifcca 
nel cuGrcjSada impofflbi le il cauarne sen. 
so, i'iiìtendo, ma con faiica^ puic quella^ 
fatica è guftofa , che tanto più uifilfa gli 
spititì attorno. loscrirsiuoauolra àfper. 

tacoldi dikcto- Talorcon pugno ftrctto, 
il taciiuiii j^iuocator li uede, affa: i 
la man due catte eftrcme : e tra paura ,c 
fede, allangandulafpcme » cò iditi della 
defka alquanto ci (lenta, e forza uiolenta 
del punto ancora incerto par che 6 affanni 
in occultare ilmérto p Cóii talhora ha 
.gttflo in lie ta cena hciiitore accorto • chs 
per sentiero ftor co Bacco gorgogli da cri- 
(lallo auguro : Equina goccia a goccia 
ei s'affatica per far lungo il diletto, iieir 
affetato pettp 1 liui attrahe delia venderne 
mia aprica .Hòdii^intoin qucfti vcril l'ef- 
fetto diquc) carattare, che comunque 1^1 
Ila, rcompoflo di lettere di oro, con li-j 
«cedi Paradiso , che m incantano ilcuo»! 
re. Sto rispetta ndospcfle , e lunghi/sima' 

lettere da V.S Illuftrifsima , l'afftitto del 

qua- 
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IO 1 1. ^^Hti^f^f^c*^^'* ^ riucrifccdamccu- 
mcS.~-ianiiòu3 , che m'annuntij sopra-» 
quc-lc capanne fauor idi Monarchie prò- 
spciiù di fortuna - Bicio ben mille volte 
qaclia gloriosa man«i)di V. S- lliuftiirsima 
eletta dalla gloria per accrescer conia-, 
.pcnuai irionfi fat ila virtù Vcijctìana . Di 
5. Scueticioil dì 8. di Gennaio i^:^^, 

Jlhftrif iimù Signori ,t PA4r9»t 
0]strHHnd'tJtìm9m 



NOn voglio tra ttd nere più larispo 
rk allolctttredi V. S.llluftrifsima 
In qucdoCarneu.iIeè entrata la Motte 111 
qucrti appartamenti , c^ni ha priuatodcl 
più caio,econódcnr<* Srjruitorexhfi io ha. 
uefsi, colpo a coi viuc in mano di ftranleri 
tanto doloroso > quanto fia ad vn Padrc-* 
la perdita di vn figlio. Si può V-TSiguoiia 
lliuftiirsima immaginare quale ila statosi 
mio Catnooale . Mi fatcbbete fiate dì 
consolatiooc le fue lettere . Ma hsuen* 
doleticcuute , non lehoii^tcse , Ella.* 
fidandofi sopra quelli scherzi , che li ha- 
ucuo scritto intorno all'allungare ilgodi- 
incnto nelle difficoltà deirjntcndcrtc , le 
hasciittecon caratteri al mio fguatdoirL-* 
Jnreligibilli totalmente . Palmo Icrigh^ 
delle sue lettere linee rette t naie da mano 
paralitica . Però supplico V. S.lllu/tri/s- 
m3; quai)4Q scriuc, aricordatiì ch'io nou 
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sono Piofctta, che poiia vedcré nei cai.if^ 
tcu coiiiu li 1 peulicri occulti • Riccuo poi 
la sua Icggiadiirsima Canzonetta .Veggo 
in e(Ta Io spirito grati«so, la Musa inucnti- 
lia , c l'affetto in compaiabìlc : Oh che' 
f bbiigoc il mio a tanta amorcuoiczza pe- 
rò per potechggcila a qualche amico, co* 
fidentchocon licsnza di V.S. IHuflri fsima 
c3(Tata quella ftall^.òlta di òanta Maii na-»» 
douclasua gentilezza fi addolcile con-, 
quei dimiiiutiui , che detti in coufidc nza--. 
sonogralic, communicaii^daltii riusci- . 
rcbbcroderifioni; il Mondo è tanto mali* 
j;no,chs non può comportare , chcdu<i-r 
gala'nt'huomìnifiamiiiocon tenerezza- • 
Rcftopcro eternamente obbligato a V.S. 
Illustrifsuna , che tanto foprabbondalin-» 
voler meritare da me vno affetto suisccra- 
to,e perpetuo. Afsicurifì , che quando u 
tratta dì virtù • io non mi lascerò mai vin- 
ccicincoitefia . Conferuifi con salute, c 
coitiui eoo lo sru di o si nobile genio, accio 
ella poffi partocire a patria si nobile f utii 
di gloria i:oH oidinacia. Di SiSeuetinoil 
dì i5LdiFcbraio I6s2, 

Uuftri/sìm Stinti ere , # Vadrcn mi»' 

O/ieruAndì/simo . 

NOnho mancasodì rispondere alle 
suclettcrcj&hcbbi la Canzonetta 
gratiosa>e ne auuisai la riceuuta, Coij non 
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<4ticfto Cainoualc diinimiita la mia alle» 
grezzi' So che pei me è srato vn icm^o di 
parsioiie.EVcnuta la morte in queste staii 
zc, e duppo molti giorni di dolori colici , 
mi ha rubbaco iipiù buoao,& il più fedal 
fcrui tote, che io spcti mai d'hauere in vita 
mia. Chi viueinmanodi ftranicii , quc- 
ùo vuol dire, mi è ftato Icuato vn tìglio ,. 
mi e ftato troncato vn braccio . At.cora_« 
mi durano rimmaginifunefrc nella mento 
che intendendo tqtte le ragioni della fede , 
e della filosofìa , dura granfatlca a soiìe- 
ncrfi per la tenerezza . Sia ringratiato Id-- 
dio , chemiespcrimcnia ancora inquefta 
sorte di tribulàtiore-, là quale mi ha fatto» 
nel cuore vna piaga troppo Senfibilc ,c vi 
lascjerà la cicatrice pcrs<°mpre Inquefto 
tempo sono oriiuate (ìppciitunc le lettera- 
di V- S. Illuftriilirna , come quelle che es- 
sendo Ideedi {jngolarirsiiiioaftcttOjhanno 
hauuce in se gran nettare por consolaiaii 
IlIuftrirsimoSig. mio, io torno a rep licar- 
Ie,cheella fì \ renda briga di scriuermi c»4v 
carattere vn poco più inrelligibilc' Qusn- 
dD«lIa sarà qui , voglio far pi-o»ias«V.S« 
l[l|iftrirs!ma intendascstelTa-Nonmi par- 
possibile , che ella la pofTà fare , se non 
per forza di memoria • CJuantoal rclian*- 
tc non fi puòtrouate cifera più arcaua deF 
sup carattere. Amoj criuciisco V. S. ll'u- 
ftiirsima con tutto il cuore, c sarò sempre 
suo come già comprato dal soprab- 
bondantc vxQZìiQ 4el «suo fncompàràlaiie: 
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aftVito ? Di an Scuciino ildii^.diFa, 

llluttrijsimo Sig»ori , Paàron mio 

OfStrUAnÀ'tfsitnc, 

SEnto con somma mia confolationa ^ 
clic il suo fublime spit itofi conformi 
col t«mpo sacro, cconuerfiadctfo con Ifl 
oratioui inLjvio ì M immagiiiodiqui , 
cho mi fia pcr cfferecrcmplarc iasua venu. 
ta (Illa Santa C?sa , c.per conseguenza mi 
i\à per trG ■ 'rmarc S .S.ucrinoin vn Moh/ 
teTaboi* . io continuo li mici ftudij, per 
sbrigarmi diakuni libri promcfH a gran 
Personaggi , i quali tolgono per hnrà i*ar- 
bitiiodi quajiìuoglia altra occupatione.^ . 
Ma le fiutoni delia tciìa mi habno ncccs- 
^tatoin quefto inucrno amodcr,ir la car- 
fleia,per poter continuarla. Hauerògiau 
guftodi poter communicare a V.S. li.'u- 
ftriflìmaqueftc mnrecic, le quali con l aiù- 
ftcnzadcl siiogiudicio , potranno piccucr 
potabilmigìioràmento . Di Scucrinoil 
.dì jjr di Mario 1^58.. 

lllvftri\$tpio Signcre , è T^drttì mio 

OfstrHanAifsimo , 

Accompagno in quefli giorni di pas- 
sone i mjrtjeris cri con dolori cot 
^oiaU , E'tornara in quefto clima vnabo- 

tafca <}i iKuf , cl\£ ha cagigwate molte ii^ 
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fetnìità , Scaiiicfà riguftare k poiagra», 
Scriuoia letco,perocon rniglioi"ame'^*o , 
c(Tendo/?tr:ìsform3ro il dolore in -^olc- 
sti.3, e j:.sciar?domi speranza di poter celeu 
biatc i<j Pasqua in Ciirefa • Kiccuo iVltì- 
ma sua,fc bene brcUc , però copiosa d'af. 
fetto j mentre ella mi compaf/ìona tanta 
ncliaperdica di'Agoftino Cremona Lue. 
chcse mio Carne liero . I.a ringratiodellcr 
cordiali offcte , &: nspstrerò co! tempo 

mansuef Aito il dedalo , e pronicjio fauorcs 
della sua Lauretaiia peregri n.ni- ne . Frà 
WHtoJcpreco {.■'icerrente Saiits Pas. 
qua, coDaumimciìtoc' 'ni piii dePdcr^i. 
bile profperità . DjS.Scuetino il di2..Cii 
Aprile 1638. 

llhifirUsimB Signore, ePAcir jo 

Rlceuo due sud ertele qu^i^ind mede , 
fimo tempo. Nel carattere' inintelligi. 
bile di t flè ho potuto ripescare pochi ^éfi , 
Quelchcmipi3cecieftrarnee , cheV. 
Illufirinima nniì pcffa confo' ^'■ftii con 
prcmefla percgtinatiopc « Auuerfità di 
miii fortuna, che mi priua di quel conten- 
to j di CUT già mi hflucua impòffelTara fa^ 
iperan23. Spero bene . che V.S, inuftrir/ 
€m^f.^ per trouar modo quanto prima, di 
jesafcirmìqucfla perdita , loviuoancora 
conuaicsccntc . La Cagione fredda contf. 
nua ed esasperare leirtieflurfioniconrnc» 

•k 5 t ir* 
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camparmi, "contro, ncimczo Apiilc il ri- 
gor dcll'Inùcrno - Spero col prortimo ten^ . 
j>o della Primauera di reftauraimi . Fià 
tanto fìucrifco V.SJlIuftrirsima^con turto 
licore, o la supplico a scriuctmi convn_» 
poco pili dipinto caratteic,acciò io non.* 
perda tantegcranae della sua fempre fpiri- 
tosa eloquenza DiS-Scucriiioil dì i6. 
^'Aprile 1 618. 

ìllujìrtfst^t Signore . e TtidronmÌ9 
Ofs{rHaniijsim9 • 

Continua ilCfelo a riuolgcr^ ^carfa 
delle sue gratie per me»me^^^i'^ 
quclta Primauera mi s*inarridiscc»' frutto 
di quelle speranzexhe tanto mi haueuaDO 
confolaro nel paffatoInucrBO'. E'p^^^sibi- 
le che V^S ìlIuflriff.nonroJsa effettuale^ 
la promessa perlcgrinatione ; vo^li'^ J>en 
credcrc.chegli'impcdimcnti danoinfUfc. 
rabilijpcrrhc m'/mmaogìno la sua volcr.tà 
troppo ardente, &• hab'^fea dar fuoco alle 
mine de gli oftacfvli. c sSalzai 
per operar con liberrà; Paz 'cn?' 3 :mi con- 
uiene aTsoibir qucflo m ^'^ma ritudine, 
che èmeoliodrrtO' , r'^equefto /orso di 
iicle.Supplrco almeno V.5.111uftrifsima_> 
«cons^-ruarmiil suoaffettoS crirordarii 
chc Umi^i dcfìderij nonfi stancheranno 
mar nel metter lepenne allepi^ne del 

niio Mercurio . DiS.Scuerinoildi 30. di 
-«prJlei^45. 

1/ 
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JUtt/tri/simo Signore ye Vadrm wid 
OfseruAniifsim» » 

RIccuo nel mede (imo giorno due Ietto 
re di V.S.lllurtrirsima, delle quali il 
caretteioiiiinrelligibileda quailiaogliru. 
granCifeii(h,nonmi auuisa altro, fenoii 
fllcunisctì più torto anco immaginati, che 
letti della coiitinuitasaaafT^ittionc*, Oh 
quanto gufto mi ù diminuisce, mentre mi 
conuienecon tanta fatica pcscarcqualcho 
vna delie gemme , delle quali mi credo 
luce del suo ingegno trouatroppa caligi- 
ne per naicondeifideniroa icespuli dcll* 
inchioftio . lodoppo, ckcvenrjcrbquei 
ficddi a cacciar di pofsdso l'incominciat^ 
Prira3uera,sono flato continua mente tra^ 
uagliatodifluliiioni noi(>se.Hò con Taiu 
tó del buon tcmpo,e dVna buona r-urga_* 
cominciatoa secar p.irte di quella piog- 
gia interiorc,ehe m'inattidiua ringe>»no 
Non finifco poi di placarmi con la fortu - 
na,che habbia con tanti impedimenti tar- 
pate l'ali al suoafTetro , il che non habbia 
potuto farmi goder Santa Marinai" S-Se^ 
uerino.In ogni tempo sai o sempre obbli- 
gato a seruircthi tanto mi honora , cfrà 
tanto esercito i miei jpenficri in quelle im- 
maginarie percgrinationiji che mi condu- 
cono a riuerirla^ Di S Seucrinoll di 24. 
di Maggio 19, S/ 

k 6 • // 
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lUuftrifsim» Signor e Vadrm fvU 
Offerti MndifsiMB • 

SAwi delinquete per colpa d'ingratitu- 
dine se io non corrispondersi air«ffcc 
ròdi V'S.llluftfirsima. Ecanto quello che 
ioledcuochc pocomi rcfta dadonace / 
Io sonorcftato moriificato dalla speranza 
fallace della sua pcregrinnzionsmiera fi- 
■goraratroppabclla Accademia con lasua 
conucisazione <■ Riccuo hor bora sù la 
partenza del Corriero IVltimisua « Le 
Poc/Ic, ch?cll3chicd<, ronolibrijpciòc! 
Vuol tempo 3 fjric copiare. Manderò p le- 
sto qurilcha eòsetta* Fra tanto la sapplrco 
a continua rmiramoc suo • rendolcgrizic 
dei cautiaugurii, ch'i nel suo, Laconismo 
mifà ilfuodenderio intorno alle fortune 
Remane . Di S.Seucrino il dì 2 di Mag. 
gioi^^S. 

iìlufiriftmo signore, eTétdniìmU 

OjJeriiandifimP . 

STudierò 1 *arrp del profetarcse nello 
sue lettere no può migliorarfj ilcarat- 
tercjgradisco l*jffctto, c he à tanto ardcn- 
tene! cuore V. S. IDuftrirsjms che anco- 
ra frà le (scurità dj quelli ìrchicfìrifì 
traluceie i suoir?ggi Ic) iKnsf pliolafcisr.* 
mi vincer n^ai in queste gare di cerreta, c 
pretenderò Tempre lan^edeiSmapalmflda 

V5. 



di Monftg* CiampoU . 1 29 

V«S.Illuftriirima, manderò quanto piima 
alcuna delle Pocficpromefli; , inuidiando 
loro quel vi jggiOjChe pili volontlcii farei 
io propiio.con eterne l'apportatore • Di 
S- ScueriiioiI di 7.dì Giugno i6j8w 

Jlìuftrt/SrrKO signore , e Padfonmiù 
Olsertian'.iìJSÌTn9 . 

"^fj Iceuo nel diede: ^matj;n:ìpO(i Ite lette. 
XV ledi V. S.IlluHriflìma quello che io 
sò lcg:^erc etucca so.pfirabbonian^i di af- 
fetto» il medelìnio penso eh--! ili ilrcflantc 
chemi ^jna (con de dentro al carattere in- 
compr^nfibile. Riccomandoal patroci- 
niodi V.S> lUnflfiifitna il Sig.Lirìo, ntìio 
gjT'ico aniico , e persona che con mo! 
vitiu è Uabile.i più d'v no impiego. La^ 
mia complersionejCfTerdoftata aggrauata 
«Jn.Ii'humidita dell'aria Norcina .sente sol- 
Icuarfi conia vici nanza del Sollìone ^ Ri- 
ueiiscoV S. Illuftrissima , e la prego dal 
Ciclo ogni più bramate prosperità, DiS'- 
ScucrinoiI di 2 j. Giugno. 

lllufirifsintùSig*V ndron Colendi fsimo . 

VOglio pigliarmi vna licenza Poetica» 
Àraorc e arditole talbora it mette a 
brauare quando dcurrtlbe supplicale-» . 
Rimando l'inclusa s V.S.IlluOrirsimSL^ » 
lor^rn c intendo p:rola. Sctlla irt ua_> 
i-QÌfO , che seppia interpretar^ qucfti 

V Euig» 
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Bnigmijla faccia ricoppiare,e me li lima», 
di accio chpio poffa goderle . Ricordi fi 
della fauoladi Efopo . Qaì la viuanda fl 
porgealIaGrUGÌnpiatti rroppopiani.può 
vedere iiliquoré, ma Jionfariarfi lascte , 
eh vede scioamo.menticardisco tanto • 
Sonofuo più che mai, e de fiderò occa fio- 
rii di scmila . DiS. Seuciino il dì i5,di 
Luglio 1638. 

• « 

Uluflriffnìo signore, e P/idronm/0 

O/ferUandi/jlm» • 

SIA benedetto quell'amico , che le so- 
ptaucnnc per Cancellieio de'noftri 
negozij r Ho intesa rvlriai3Sualc£tcra,o 
riconcscola continuitionedel suo tanto 
coctclc affetto. Mandola Pocifa ehiella-» 
c mi edifico, che tanto !e piaccia qucfto 
argomento in Venezia, La Poeiiafufatta 
inciti ;»''MÌrono, e conforme alla tenerez- 
za della materia, m'ingegnai di far !o ftilc 
più folio jjrariosoche grande. Confcrui- 
miV-S- nelsLio cuore, che ei! Parnafodi 
Venezia,c.mi cbmai/dicoB autorità # Di 
S.Scucrino il di 6.di AgcUo 1638 

Jllu(trrfsirr,0 Signoìc , e TadìOntnio 

Olsertiandi/simù . 

MI rallegro, che i. suoi faucri cernir- 
cino a cr-mpatiim.i vcfriri di carof. 
itrc intclligibiii. Mi f arcua puma d- lino- 
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narlo fauob di quel la volpe, chccor.uua - 
ta dalla Gruc , vedeua portarctuttc le vi. 
uandcin vaii di collo Iungo,c (IretrcSen- 
liuaaguzzarfi l'appettito di quella viOa , 
e nonpoteua auuìciiiarui le fauci in quél, 
leangurtic - Bora mi piace di poteibeta 
alUfioi-tedcll'eloqucnza di V.S.Tllustrif. 
{Ima , mentre mi se re porgono le rugiade 
conqucih facilirà . Qajntoa i sospetti. 
c'iC ella ha d'amor diminuirò inme, io b 
ri'->"f3rio , cgligr^discocrine tefiittionij 
d'amore r.u aumentato in lei : ma quai^to 
alla veiità, venganopureduespade^ eh io 
voglio dar mentite , a sfidaila a duello . 
N'in (ì difenda gl'indici] trrp|?<)f,inaci , 
perche fin qui iononiìa data rispofta alle; 
soePoc/Ie - Michi?mcrei reo d'ogni ca- 
fligo , fedi quel ttmpo iniqua lamia pen- 
na haucffc fatto vn verso. Signor mìo , 
iomitrouo vn'cpcra vafta di Politica S.i- 
cra alle mani , e spero che ella poffa ciTc- 
re la tesurretione delle mie fortune , II 
tempo mi lì Itringc^, & iohn \fotodinorì 
diuertir la penni a'houe fino clic no>i l'ho 
con pira. Di gratis scufichc V.S. Illustri/^ 
^ma medesima . Se veniuaqu3,& aflapo^' 
riua illnuoro , mi ballerebbe efortatoa... 
quefìa risoluticne , C ortinuiid rmntmi 
che iomene pregio; cis riucri<:ro - Di S. 
Scu efjnf . il dì 1 2- d'A?f sto t i d o vn 
|-rco più distint? rclatu ncdeìU: ftoto , c 
<guol|tà del Si;j. Tojcigiiane . 

Hò gcduta Jagrotiòsa e. . zci ^ V-S. 

nella 



23 i Lettere 
nella quale-iJ vede la serenità, e gratiaddl 
fuo ingegno, c le rcfto obbligati/simo dei 
nuou! honon>checllavi£àal mio nome > 

lllHfir'tJsimo Signori ^eVadrcnmio 

O^t uhi vdi(s imo • 

SOno obbligatola qucllafraternadcftra 
che predai caratteri intelligibili a i 
concetti tauro appctitoij di V- S.lHusti if- 
£ma . Hoi j godo la sua eloquenza lenza 
stento , eia prcgoa continuarmi il-fau(^^-|j 
in questa manÌ8ra,acpio nel mede<jmo tc-|| 
po vna leCterasola mi obbl^'^hi-^ dnc pa« 
dreni . Incuci la Poe fian ale muiata- 
mi,enc: rendei affetruofc grcrieailacortc- 
tìa.e vnichclodi alPigcgiio. Rer"^o adcs* 
foii mcdelHTio. e conosco sempre l'augu- 
mcnto.dclleroieiobb'! i verso Usuo ve- 
ramente suisc^rrato r ''^■iti\ Quanto al cor- 
risponderle, ella sarebbe il piimochcin_» 
questa fortftdi gare fi patcffe quereli re del 
mio-gcnioo Confeflo bene, che il vedermi 
ìnvn subito priuo di quella vifita tanto 
prometei, e ripromeffa, mi fece quafi^nir 
pentimento di hauerla spelata » Non per. 
chciononla dcdderi più cheraai , ma 
pc ichemi arrr fTluodi efferftsto credulo . 
Manderò quantoprima qualcb* Poeiìa.ma 
- farebbe fatto altro progrclTo con vna 
settimana di discorfj prcsentiali,che nrrLj ^ 
iìpuofscecon v'hanno di lettera ccnti- 

uo , Godo di cfTcrc amato da V,Sr Illusrrir, 

{ima 



di ì^onftg. Cìampoli l 25 ^ 

/Ima 5 e non lascici ò mai di prouccare si 
cara consolatioiicr Di S, Seuerinoildi2o. 
Settembre 1638. 

Hlfiftrt\sim0\ Signtre , e ^adron mio 

.^OfserttAntiilsimo, ^ 

Rlccuo vna lettera di VrS.llIuftrifiìaia 
nella quale fi lamenta di non hauer 
mic:c pure io fon certo d'elTer fiato Tvlti. 
mo ascriucfe. Mi è nondimeno grato eh' 
ella fi dolga del mio iìlcniio , che cosi mi 
mortra l'jmpatienzadel suo gcaiiflimo af- 
fetto » E le bacio di tutto cuore le mani 
Di Seueiinoildi iS.diOltobrc 1658 . 

IO non incorro in qucfti dclitti,di negar 
rispofta al suofauorc.V.S.Iliuftiiifima 
interrompe talhora il suoaffetto,e poi p«c 
vÌDcermela dalla mano,prorrmpe in quel, 
le qucrelcjchcfc non metto iiJ catte , for- 
mo nel cuore Rendo pero gratie a V.S, 
llluftriflìma della sua cortese impatjeza>o 
riceùcro le brauateper gratie in quefto 
commercio , ne] quale la troppa pacco f«« 
gng d'affetto troppo tcmido* 



il4 lettere: 

lllNjtr'ffsimò Sp^norCyC pAdron mic^ 

0{serHAnAifitm9 

PEr la pofta pallata riceuci vna lettera 
di V. S. Illuftrirsima , nella quale fi 
dolcua di non veder mie lettere : Rispod 
d'hauernon lolo sempre rescriuo, ma ..il- 
eo d'cflcc ftato l'vltimo a scriuerc . Hora 
HCticeuo vna aliai longa,mapcrò breuirsi. 
aia-, rirpetto a quantonc inTsiiHio , 6:3- 

quanto defidcio « Qu.cfl:a m'hafatmim- 
plòcarci'aiuto di quel carattere Materno , 
che leuando a lei vm fatica , amcficilitì 
vna soaui/simalconsolationc . Mi pare cho 
ella mi racccmandi nnnsochc peisoua , 
chcsaràdamc r Quelli non è ancocoiu- 
parfo,ma chiunque tìa, quando verrà im-. 
nome di V. S-Iiludrirsima potrà difpcrrc 
quanto vorrà di me. tcon vero afferro li 
feacio le mani. Di S, SeuerinojrdJ22.0l- 
«obre 1658.. 

E Come prcfto fT è ftancam in fauorir-" 
mi quel nobile Segretario di V. S. lU 
luttrifsimftl Signor mio io comprendo che 
la sua lettera ètutta tcmpeftara di querele 
contraal mio filòntiò le riconosco per 
fciiorì,,ma iofono innocente ,& ho più' 
iroftooccafiòne, mentre- sono in tribunale 
(drscntenriar lei pcrintKpiditOrAoìO V-S^ 
Hlbfhirsjma più che mai,e mi confcffoob* 
l?iig^ato cccdiiUt^mcnte al iJngoIàre amore 



di Monjtg* Clampoli l ijj 5 

col quale clJa piocuia di faimi più caro a 
me fìefib* 

lllujlrìjiimo Signor^ , e Padrcnmù 

OfftruAndifsiwo . 

RI ccuo vna le^rccajdi, V.SJIIufltirsiinà' 
appuntoadc.To,m3 troppo breuc, e 
troppo ii.nclligjbile - Non vcdol'hora r 
che ritorni dalla Villa quel gemilirsimo 
,fuo ScgrcraTio, che con poca fatica in'ap- 
i parecchia ne i suoi caratteri vna infi nica 
consolatione. E con tutto l'affetto riucri-^ 
SCO V. S. IliuHrifsima . DiS. Scucrino il 
dì %' Noucmbrc 1638 . 

SViuto,c riuerìsco V-S-I/Iurttirsima,aL 
la quale il Sig. Antonio Gri mani arri.. 
uatoqui,hicriscra,cchc preftosafà in Ve- 
netia j darà nuoua dciraffctto, col quale io 
dcfìdero fempic di sciuirla . 

Jìlu/irif sime Si^,mio Ojser uandìfAmo » 

M'Arriua in qucfto giorn© la fu a, viti 
ma lettera picca di querele , cioè 
ricca difauori.Perhoraauuiso la solarjcc* 
uut3,djferendo la rispofta più puntuale •> 
Non ho mai commelTo delitt o di tanta 
fcortcfia di non dare sabito rispofta allc-r 
iue.Mi rallegro del carattere migliorato ^ 
cioè del cornerei© facilitato a. gli «ffetti? 

iccìprpcì della oofira virtuosa amicitia t 



i}6 lettere 

Sono bccue»pcrchc ii Cuiticio e su la par- 
tfiiiMr Seruaqucfta pctauuiso » nonper 
rispofta.Son tutto suo, e fatò pi ù che mai 
al dispetto delle diffidenze, nelle quali cU 
)a m'ha pofto , Di Seucrino il di 1 5. di 
Nouembrc i6j8 . 

lUfiflfifsìnio Signore , e Padron mi» 

Gfserunitdifsimo r 

L E lettere di V»S. llluftdrsixnam^apor. 
tane paana in cambio di coijsolatic. 
j[]c,qaando sonobceuì, & ine^plicabiliico- 
sinonfù già la penultima sua, che cifcndo 
8unga,cleggibilcini,iiempi di contento * 
Mi ami V. S-Iiluftfiàima al solito, chcio < 
con affetto cordialifsimolc bacio lo mani . 
Di S. Scuei ino i! di 26, di Nouembce x 65,8, 

d lu^rìlsimo Signore e Itidron mio 

Ojseruandifsimo - 

QVclcaiacrctc ranco migliorato fa vi) 
lampodilsipabile . Lefsi la sua lun- 
ga lettera con infinita consolatione , pa. 
lendomì chcil ncttare-degli DeimifuiTc 
ptescBiato in vn vaso, doue io poreuo im- 
merger le labbra. Riceuoraitie , io scrit- 
to delle quali elTcndo inintelligibile, mifii 
fa riconoscer per suo r Prenda V.Svlllu-l 
ftrifsima quefta punrura,chcè vjw vendet- 
ta della crudeltà , con la quale ella volen- 
domi far vedere la sua faccia * la nascon. 
de sotto velami impenetrabili. Sento poi 
il dispiacere dcj suo scpsg noi a perdita». 

fatta 



fatta; mi consolo poi in siipcre che ella 
;^odc vn'aitia Dama, mu pero più bella, 6c 
ancora immortale , che èia sua propria 
virtù. Continui V S-Illufìrilsimjìn qac. 
sto glorioso innamQramcnto,cbc5 ha fatto 
11 juag hit me del suo Spirito. Njn dubiti 
mai) che nel mio cuore iìa per dimiiiuiriì 
vn'afifetto generato da cagione ctcrna.Ncn 
tralascio senza risposta le luclettcrc, per- 
che noRsono fi negligente procuratora 
delie mie consolazioni, che io volcffc oc^ 
rca^onarnelf mancati za col dlenzio. Amo 
^ liuerisco la sua persona con tutto di cuo« 
i:e>o quando-U sue lettere non ii recinga- 
no in termini di tanta bicuità, le trouo mi- 
niere di cojicctti plaufibili , e fucine d* 
amore troppo appctritoso. Viua felice, c. 
non fi scordi maidi numerarmi tralcsuc 
pofTcfsionijpcrchcella mi hà sborsato vna 
infinita di gtazie,pci prezzodel mio cuo- 
re, che e tutto suo . 

liÌH/trifsÌm» S/^«#r#,f Vadron mio 
OfserH fin di fi imo , 

RIccuo le lettere di Vostra Signoria 
Illustri/sima, che mi consolano , 
mentre m*auuisaMo la continuazione del 
suo affetto. Al Signore fratello Tuo rendo 
cordialifsimi saluti.e viuo defidcrofiJsimo 
di.seruirc 3ll*vho3& all'altro . Mi coascr- 
uino la lorobencuolenza, c qui con tutto 
il cuore le bacio le mani. Di S.Scuerinoil 

di 6«diDecembte 

di 



ZìS Lettere 

RIccuo le lettere vlcima, breu»,c senza 
l'aiuto del Signor suo Fratello , iir. 
tei iigibiji. liS'g. Antonio Grim:?ni arri- 
ujndo quà mi csJggerocon paiole sopiab, 
bon danti la gentilezza di V.S Iliufcrirsimai 
alla quale io mi chiamo obbligato, vendu- 
to |)cr poflefsionc non mai alienabile Sruil 
labreuiià, pcrchchoggimi fonofoprag;- 
giunte alcune occupazioni . 

\lln[trijsim9 Signtrf^e Vadrc» mh> 
OfsernAndiJsimt • 

E Cosa troppo insolita quefro lungo /T* 
IcnziodiV-S. Illuftrirsima. Non so 
dac9e fipofìfa procedere , pcronon po- 
tendolo piùfoffrirc, mimucuoa fcriuerlo' 
per impetrar da lei v^na Ictteta. Non vor. 
rei temere di qualche infermità} c fuor di 
cio,non sodi chcaltro temere r- Laprcgo 
a leuarmi que/ta ambiguità - £ le bacio 
cordiali /simamente lemani» DiS.Seueri*- 
no il di 1 8»d i Fcbraio 1 6 j 9i 

SIAqucfta volta la mia penna vnaver* 
ga incantata, che faccia rcsucitare T ^ 
amore di VrS.Ilirtrifsima, che prodigio 
il lungo filcnzio. L'vitimo a scriuereso- 
Rofrato io,& ade ffo vengo a farcsticpito 
alla porta del suo cuore , per risuegliarc 
qucll'amcrcuolezza, che fu ne! principio 
cofiferukia , iSi: hoia è fatta fi languida. *• 
nclfauorirmi . 

O^nL 



dì Monftg, Chmpoli , i ^ ^ 

OGni potenza ù picscriuc per termi- 
ne de suoi cammandijil termine del. 
Icsuc volontà;Non riconosco leggc,chc la 
pofsiraffienarejrìtcgnochcse lipofsi op- 
porrc.'Cofl correndo piccipi tosa per la car, 
riera de'proprij defiii,Gsa inceppare il ma. 
re,& incatenare rEufratCì honorando col 
nome di trionfi i saoi deliri j 

CANZONE 

[Al Fiume Potenza nella Città d i 

S. Seuetino . 

G Elida iìgli a d'Apennin canate > 
Chcfràrupijflpcr valli 
Porti I ambre,echristalli(butto 
A r Adri a non lontano il tuo tri 
Oictie per darti legge 
Del Tcbro il Rè m'elegge , 
Pongo il piè nel tuo Rcgno,cti saluto 
Sjbendinon molt'ondc 
Si grondano la chiome « 
Pur tra piagge seconde 
Hai d'oro il lettole di potenza il nome . 
Ocjoii titolo altiero onda iranquiila > 
Che del suo £ compiacque . 
Non entra tra qucst acque 
Rubbataà stranio rio, purevna Stillai 
Il tpsor delsuogielo 
Tutto e dono del cielo i 
Che per vene, c per nubi ini il distilla • 
Che £umi tributari \ 

Sdc. 
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.S.i-giiali,o Ve ginel'a ^ 

N-'l letto illeso appari 

Mcnrempcftusi sìjinj noameii b 'm . 
Hoi'iochc dianzi in Norcia a i R. ^.otcori 

jLaucid honor nutriuo^. 

Oh come bene airiuo 

Co'I tuobaj nome à ripigliar g l'accenti. 

PacjCh'U cieltTiio comm-indi , 

Gh'à le ciglia dj Giaadi 

Nouo ne Tacque ta« spacchio io ptcséti, 

Che se potenza sci 

Con placidi co (lumi 

Marci hauei- più trofei , 

Che non da (loka §ama al Re de* fiumi* 
Con Pdtcnza gentile il Po fremente 

Mstcelj in paragone > 

Dipoi che-più corone [te: 

Porta i pkìppi lfq su' 1 ci inqasi rio nasce 

Poaccod'acqaj ei ajsca , 
Ma predatore in fasce 
Vuol far del marcancoE,quan4'etorréto 
^ ver, che violento , 
Fa guerra a la marina 
Fiume di fiumi cento 
Maqumcomici in lui, tuttoerapina 
Ss negalfcro vn giorno i trionfali 

SoccorG ài suo carriino, H 
V Adda.il Mincio,il Teiino, di 
Ch'in laghi.emuli al mare hannoiiutali 
Quel vi llan di montagna J| 
Non sforzarla Romagna | 
D'aprire al corso suo,tanli canali , 
N^ mcptte ardiniinuitti 

Con. 
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Contro di lai prepara 1 

Dentro a itcmpli sconfìtti 
Vedere i pesci tcmcria Ferrara w 
PeriJdctrannie^glorie impoituno 
Infili dentro i Palagi 
Fan sentire i naufragi , 

Ecangiar l'altrui piaggic in Tua laguna 

Otniseria,auedafl 

Sopra i campi fonìmerfi 

Del fuggitoaratoc in le fortune ; 

E'lpaftor»cha d'intorno 

Ode i figli stridenti 

Mirali Pò>chotù1 corno 
Sprigionato ladron sbalza gl'armenti • 
Qiiesti del fiume^cheiiiltaliaha Regno 
Souoi trofei pio chiari , 
E quindi par, ch'irapari 
Ogni potenza à non uoler ritegno . 
NolTunmar t'afsicura , 
L'Alpe Jfà pianura , 
Inuan pose a l'audaci a Ercole ilsegiio 
In tcmpeftp ùnguigne 
Godeil ua?or guerriero , 
Egl'AIcssindri fpine 

A Cercar mt>nrlÌ ,';iiif^itacÌ'T.mpero* 

i3ggiodeliiii),e c^ionfal dctittò , 
Chi i)cg.-iVlo ^rdiria ? 
Pur e colpa, e follia 

Bramar le ftragi, per moArarfl inuittò 
Diche t'imporra Augu/ìo 3 
Che sotto giogo ingiusto 
. *-'Enrratcincatenato,oda il tuo Editto 

orse djpifil prole 



Fur ricchi ilcttìtpoi ] 
P ctchcouc gira il Sole 
Dettila legge ài matrimoni j altrui ^ 
Lasei viucrc ogn*yn l'altra ipacfb 
Sottò iproprijdcftini i 
Fè natura i congni ^ 
E fcompattirci iu Varij Pegni intcfe 
llfar felici i suoi 

E bel vanto d'Eroi l Cfc, 
"Ne Gioue oltre ii suo cerchio il moto cftc- 
E'i fiume mìo discreto 
A potcnzà,che Regna » 
Per far il Mondo lieto 
Digemil Signoria le leggi infegna e 
Ei da limpido sen versando argenti 
Pec lo natie contrade , 
Diftcmpiate in ruggiade. 
A l'amaro Piccno,o£fro alimenti 
Se incontra vn campo oppofto 
Per non predarlojci torto 
Storce in glrcuol via i'acqua correnti • 
D'^irteà vari] lauori 

Vtili forze adat^ta i 
E con vitali vmorì 

~ A Pomona,&à Bacco i figli allatta • 

£ nettare ì la seceiìgni Aioriu»- , 
Son piscijic i suoi Stagni , 
£ nel stnde suoi bagni 
Notta ignudo di fìammcii Sole efliuo 
Quindi scarco di prede 
Cuunqae errar fi vede 
Non mette mai con irailpiènociuol ! 
Per 0OUC il mar denoto 

Bacia 



Bacìa a Loreto il lembo . 
Qual pcre^iino in uoto 
Tutto il Tcsor natio gli uerfa in grembo 
Non fi ftimi il dir nìio vana lufinga 
Di mcnzc gner Parnaso • 
Ne penfi alcun ,chc a calo 
Pictofi senfi in quefto fiun:ìe io finga « 
Sacra Iftoria mi chiama , 
Perche a gl'occhi di Fama 
Vn Suo trionfo a nticohot'io dipinga . 
Ma Tragedia di lutto 
Rinoua.horqucifingulti , 
Quando iì Litio diftiutto , 
Di Gotta Tirannia fofftir gl'i nsulti» 
Sette Col I ine a li r faceua corona 
A Settcmpcda antica , 
Del cui nome a fatica 
La smemorata fama oggi ragiona» 
A qucfti piani in seno 
Guftode del Piceno 
Con l'Alia in pugnoiclla parca Bellonat 

Mise Roma £i ai rese 
DiTotila a la tromba 
Con più barbare offeso 
Ella nel sen materno hcbbe la tomba 
Por d'Inferno al furor nianca ogoìpoffa - 
Quando il cicl npM consente 
Sì tcrribii torrente 
Rispetto uso di Ssuerino a ToflCa ^ 
La pietà Hupcfarta 
Tfouj qua II arca intatta 
Vnica sp^mca li Citta percofTa • 
Paflb PQ;iIatcmpcrt3 

Li l^è 
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Ma la gente smarrita 

A ualle 0 funesta 

Più non ardilce confidar la Ulta . 

Non uQoIcjOue casco più poire il picda^ 

I guasti nid«cblia ; 

Sol prega il Ciel,chedia 

A noueiieCitta più stabii sede 

DiScucrin su l'Vrna 

ITuono uocc notturna , 

Chetale a uotti afìni ordine diede « 
" Vn carco fù proposto 

Tratto da due giumenti , 

E in ior balia fu posto 

Qudl celesti il T ofeod'orsa pofscnti. 
(Tutte le Sparlc genti iui raduna 

L'eracol diuulgato , 

Par, che al carro del fatto 

AThorlctote sue presti fortuna $ 

Oue ù arresta il moto 

D'augurio ii deuoto 

La Citta tisorgente haura la Cina * 

Alzai canti a le Stello 

Quel popolo concorde 

E giouane,c donzelle 

Porgondcl Gara piobatillc letordc- 
Sorge inogn'orma del fatai viaggio 

Mcrauìglia apparente « 

Io bosco riuerente Cgio 

Piega auanti à qucirVrna il crinscluag- 

Stilla^ in pcrloil ghiaccio , 
tt I rinucrno in braccio 
Coirimprouiso fior fe ftcggi il Maggio. 
«*J/uoI,chein su l'aurora ' 

S'inai- 



S inargcuto di briiitf 
Viddcdu- inqueirora 
Diro fi. Inaspettato oftcoalcspinc • 
Ecco, che già prcflb a Potenza uicnc 
Qu '1 moto,ancoia incerto , 
Et ecco il fiume aperto 

iMaUjl'aquc, clmalta d'or l'aleno ► 

Simile olTcquio d'onde 

Del Giordan fra le sponde 

Fece à l'arca di Dioiimiii scene , 

Poi per via popolata 

Di continui ftuport ,. 

PortanrVrna beata 

Dilcicl guidatici negro monte i Tori 
Qiiel piodigìodi Dio pac,chc i! dichiari 

Pdrrcccj di saluta , 

Eie genti sbattute 

Oaa il carco ii fcitna «rgon altari 

A l'antica boscagHa 

L'orride pianto taglia 

Sacro furor difrettololl acciari 

Et mi purs'vnio 

Quel popolo guerriero 

Fé la Cittadc, ou'io ; 

Pur reggo Ttrono,& a Potéza impero. 
Ma rorniamojoue è specchio al guardo no 

JLa purità de l'ondo * (ftro 

A tono non ascondo , 

Chedal fincero seti non mifia moflro* 

Non ha d schietti pregi 

La potenza de Regi 

Torbida d'oCo,e sanguino/a a oftro . 

Vi quelli oiìì Potenza 

TI i fi« 
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Fin bella e h caduta , 

Pdt fefta in appaienZa , 

E'i corlo o&do in maggior giGrUmata» 
Ouc fopiai luoigoighi unpome s'alza 

Ala Citta uicino , 

-Sbattendole il camino 

Bella ruina i suoi lit tori inalza ». 

Sopi'a due valle scale , 

Con salto trionfale 

Precipiti] di pcrloinaiia sbalza.. 

Pioggie fpumc, c bollori , 

ChriftalJi, argenti, e specchi 

Fan balenar candoii , 

E danco'i mormorio pàftóa gl'orecchi 
Ejamidicc in lingua al volgooscuca 

Di tutte le ruine 

Non Tempro infauftoè ilfine , v, 

Feffi^ sbattuto rio l'onda più pura « 

Ni i nembi miei sconuelfi 

Il Sol con rai refleftì 

Di tremolc ftcllcttcil del figura . 

Delc pcrcoiTe ha il suono 

Qoefto muto elemento , 

E veder puoi,ch'io Toiio 

V-eiro fc'pesoj e s*io ruineargento . 

lo.che apprendo da lei fi bei configli > 
Vorpeffo spettatore 
A quel loquace vmorc , 
Ein que' giochi di ncue inebrio i cigli» 

Godo ben poi, ch'il ietto 
nelliumi cello schietto 
Fauorito d'Aprile orto somigli . 
NùiTuna pompa vede 

0 Dì 



h bella rmìera 
In quell'acqua fi perde , 
Ch'cspicein grembo fuo voi Primauera» 
Par,chs dipinto II CicI tutto l3 ucggia 

liiqici riui quieti ► 

Lìcoii trecnoci lieti 
pjuiciiimoati ogni figura ondeggiai 
Svili z'opi'a a bifolchi 
L'oro in rpicndidi solchi 
Di G. irere sommersa iui biondeggia . 
DjiatQ Vue, e sanguigne 
Con pampini tremanti 
Di le riflelTe uìgnc 
Pic^ch'in più bel tcrrcn Bacco trapiàti 
Ins^mmi ogni potenza hà il s:nfecGD(&* 
Di prctioli ogetti , 
Mi qui due gran difetti > 
Mi traggono vnsospir dal cor giocondo 
Qicfta Potenza in seno • 
[tfir non può dimeno) 
Tienfituatoa lariuersa il Mondo 
S'og'ii f'utto u'appame . 
E di ssfvCe offrirà , 
Non diede altro, che lame , 
E tal fidando in lei premio fi mcrta • 
Sùtarpind le penns <i i detti uani 
R;:i)<lJÌl plettro adO^fco , 
E torno a quel Liceo » 
Che di Potenzi i Rè spiega gl'arcani * 
Qiiifia PatrolO)& E^n^o 
Pcrm^: ss ai corpo infermo ' 
Tcmpi'ail mac.itoCiel succhi più sani- 
D-iiò fiUtti iiou-lli 

L i Di 
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Di Potenza a ^li scogli . 

Se il cuoii de suoi martelli 

Macera iiini,e megli (lendein fogli. 
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StgXard, Aldobrandino . 59 
^ moafig^ Ciampoli Gouernatore di Su 1 
Seuermo , * 61,^; 

S/g, Card^Antonio B irberini » 64 
UlSigVrencipediSolmonu ihid. 
jtl SigXardinzl Sp^da» ^ 5 

^'l'O' 'Gif pero Sdoppio » ^ 66 
t/f/ SigXard. Sacchetti . 68 
^fl;! Sacramae/ià del Sereniffimo VU" 
disko If^.Bj di Valonia^e S^e7{ia, 70 
Al Sig, Vrincipc Cafd,di 5aiiQÌa* ji 
ai Sig, Cardimi Brancaccio 
Al Signor Abbatte michelagnoh Bro^ 
glia» ibìd» 
AlSigXardVallot4, 7$ 

monjignor Contilo/o^ 
lllufilUfs, e Keuerendifs. eVadroì 



t ■ 



A monfig,D, Ferrante Cafarinì. 


ibid. 


A tnonpg. Cor/ino. 


Si 


^l Sig Card.Sp^dA^ 


ibid. 


alla Sig.Trincipefia di Rojfano, 


8i 


ai Sig,Trincipe di Solmona, 






al 



15 1 

<?/ Sig. T rincipe di I{o{fano. ' 84 

elSigXaYd,Tallotta. 85 
(i m onftg. arciuefcouoC on'K^aga . 8 ^ 
iiStg. Giorgio Corteo, 87 
« monfignor Taffioneo Kun^i^io dì Firen» 

al Sig^MaUP eretti. tbid, 
aMonfigXontì, 

alSigXard.Ctfartno, 9t 

ulSfg''PrettcipedìSotmona» 61 

d Sig antonio Btnedelli . ^ j^/<i 

al Sig.Balì Andrea doli. gì 

amonfig. Litta Cousrnatoredi Canteri^ 

no. Pt 
</ 5ig« Virgilio Puccìtelli Segretario del 

Bj di Volontà. 97 

A monfig*V ittrice alacri. 99 
alstg^'DXarlo Boffi. lOo 
a monfignor Ciamboli Couernatore di 

F/ihhri/tnn . I02 

allx Sacra maeftd del Sereniamo Vladis* 

lao 1^* l{è di Tolùniaye Sue'^ia . 1 
HiUa Sig .TrincipefPa di I{ affano , 1 0 4 
al Sìg^Vrencipe di €olled*anchife. lOS 
alUSigXecìliaToxKpboneli • 109 
a monfig* Chigi "Hun'^jo di Colonia . 

Vagn Ili 

al 



1^2 



I IO. r t% 



./tlSkXardX apponi» I i7 

L Sig, Card. Ben tiuogU, „ 1 1 ^ 

^ iSizXerdinal monti, HPi 

^'j S i^^morcantonio Eu^enij . 12T 
Stg,VirgiUo VuccitelU. i 
Sig.marcantonìo Eugem* 12^ 

^ l monfig, Ciampolì. I32 < 

^lSìg,^bbatti'PerettU 
monfigX UmpoU. 

»4U4 StgXeciita Vo'^xpbonell'u 1 ?7 
Sig* Card. Birberino. 1 5 ^ 

./f^ Sig.Duca Cefarmu 1 3 ? 

tAtnonftgXt ampolla 14^ 
4/ S;^. W4 <i« tonio Eugeni^» 1 4 ^ 

al SigXard/Barberìn9. 14^ 
aUa Sacra Real maetlà dd Sereni Bim^ 
Fladislao Quarto Rè di 'P/^/nw^ > ^ 













^ 



4/ T.t^ar:^iano Vetufcbi della Compa- 
gnia di Ciesu, 

al Sig*yirgilio Vuceitilli, t ^t \ 

al Cig.Otaxio Or fini . 157 

a gli accademia addormentati df Cub- 
in o» 

alla 



155 

ia Sìg.Vrincipelsa di Poffatio, i qO 
Ha Sig, Tyinctpf JJa Ippolita ludouifi^t 
aìddbrandma , l€r 
à^ig<CaYd*iJHotaUo* 162 



i Stg Card,Or/tm, 




li Sig Card.Filomarino^ 




iSìg.CardJ^aggu 


ibidm 


iStg.Card.GabrieU'u 




lòigx'ara^^erojpu 
^ Sig* abbate Bagni* 


ibid^ 


Ha Sig. PrìncipeJJa TppolWLudouìfiiL» 


OrJtnL 




il aig.t ard Sacchetti. 
lS/g.(ard.tyirachiauells. 
h SigXccilia Vo'T^y^obcmUi, 

l ^ig.Vrencipe'D.Flauio Qrpnu 
^ Sig.^yi^a^arino. 


171 

I7Z 
174 


^ tg tartusaccbettì. 


177 


^iig'i'rencipetard.diSauoia . 


I7Q 


È^f^njig. f lampQli 


iSn 


^'i Sfg.^arcbefa Lelia t^al.fpina. 


faieQttt. 

il a 


iSi 


^<^^ig match. Lelia m-^Ufpina, 182 
S.(cta Heali^i^ aefid delScrenìffima 


'>tg yirgnio vucaim. 






188 



ni 



al Sig Card.Benttuoglh, 


1S9 


al SÌ2,CardMonio Barberino» 


101 


alla Marche/Pa Lelia Valeotth ìgi 


alla Sig.Vrincipfffa Ludof4Ì/ìa, 194. 


almonftgnoY Cofiaguti 




al SigMarch,Brignole falf. 




al SigXo.Tomafo Ifnardr, 
al Sig.Card.Spada, 


200 
201 



Aggiunta dVcunc lettcr 

Scritte. 



Sìg. Francefco BoUani, a05» pnoaì 

€ untene al Fiume Toten^a nella Citta di 

S*Seuenn^ • 
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